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D. JACOPO MILANO, 
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Gentiluomo della Camera di 
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A conformità dcTcìv 

t unenti di V- £. a-: 
.quelli, che iofpon- 
go in quelle car.te , 
9 è il primo motivo , 
per cui mi fon mollò a dedica- 
re al voilro nome Seconda-/ 
Parte di elli; avendo già confe- 

grata la prima à quello del vo- 

a z ftro 


Ch! e avvézzo 
mente mafHme : 
dì pietà , a comunicarle colla-* 
lingua s ed a comprovarle coli* 
opera, non può non gradire chi 
le regiflra ancor colla penna; e 
non pofiòn mai riufeire infipi- 
de , e nojofè le dicerie a chi à 
Fanimo intento alla divozione, 
ed alla fpiritualità,quando elle 
fono fpirituàli, e divote. 

Di quanto io vi dico, fola- 
mente la voftra modeflia potrà 
eflerne mal (bddisfatta , ed ella 
lòia potrà farmene un’umile-* 
j ì,ma non ragionevoli contefa. 
Quanti non però fono in cote- 
ila ampihima Capitale, fon fen- 
za dubbio del mio avvilo; poi- 
ché tutto dì il feorgono , e in-» 
Chicfa appiè de’ Sagri Altari, 
con quella riverenza, con che-* 
dee {larvi un* anima criftiana , 



a luminar 

“ n ' ~ . ■ * - * * 


e in cafà , con quella modera- 
zione di affetti / e con quella*» 
efeniplarità di coturni , che.» 
conviene ad un Cavalier vo- 
ftropari. 

Non à dubbio , che l’educa- 
zione , che.ricevefte da quegli, 

da cui riconofcete la vita • vi 

- » * #* 

conferì molto all' acquifto di 
quell’ eccelfc virtù , 'che tutto 
dì efercitate : ma*è ancor vero, 
che quella fu un* opera comin- 
ciata, e non compiuta , perche 
perfezionarla fpettava a Voi . 
, con quell* indole generofa, coti 
. quel genio amabile , e coil* 
quell* animo pio , che Iddio vi 

diede. Onde Voi non folamen- 

A % % 

te adequale l’ afpettazione di 
chi tanto iì adoperava pel vo * 
Aro profitto, ma pur anche fu-' 
perafte quella, che ne avea cia- 
scuno f il qual folle giuftamen- 
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te appago nato della gloria di 
Voi, e di tutta la volita Cafa. 
- : '-E da qui nafcc il fecondo 
motivo ,• che io ò avuto di far- 


vi ancor quelta dedica ; cioè il j 
debito , che profelfo a chi à 
tanta bontà per me , che pollò 
- dirla non difuguale a quella.» , I 
j. che polla aver* uno verifo di. 
un* altro f che gli folle intimo 
di natura , e di lingue ; Onde 
in me nafce un* ardente zelo 
per qualunque cofa , che polla 
mai ridondare alia .maggior 
gloria di tutto il fàngue 4 fuo . 

[ E. flcome io mi fo pregio di ve- 
nerar colui , come la più alta-, 

, * e degna cola, che abbia in que- 
llo mondo , così riputo ancora 
a mio (ingoiar vantaggio ften- 
[ dere e dilatare lamia venera-; 
adone verfo chiunque àconj-. ! 

i elio conncflionc, e da efso trac 
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Il terzo ed ultimo motivo è 
la benignità , che Voi ancor vi 
degnate di aver per me ftefso . 

E’ molto tempo , che io ne ò 
avuto un conofcimento prati- 
co , e vivo ; ed è ancor lungaJ 
pezza , che ne ò nudrito un* 
accefo di fide rio di pubblicare . 
al inondo quanto io perciò ve 
ne Ha ftrettiifimo debitore . La 
congiuntura qui ora mi fi rap- 
p re lenta opportuna , daccho . 
in dedicandovi quello libro» 
penfo nel medehmo tempo d* 
incontrare il voftro divotilfi- 
mo gènio , di piacere ai voftra 
gran Genitore » e di dare aliai? 
voftra gencrofità un nuovo 
impullb di efercitarla verfo di 
me col voftro gentilillìmo g ca- 
dimento. '* 

Ciò fa } che io di guèlfo di 

van- 
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vantaggio non vi prìeghi , o , 

{congiuri ; perche crederei di , 

offendere l’univerfale oppinio- 

; ne , che da tutti fi à del vòftro 
* % 

• magnanimo cuore ; e temerei 
*- ancor di pregiudicare quella.», 
benigna propenfione * che Voi 
avete , e ver fo la materia > che 
in se contiene il libro > e verfo 
1- Autor di efso , che vel con- 
' fagra. . . A*... 
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A Bbaftanqt ti ò parlato nel pri • ’ 
tuo Tornato .di qucft ' Opera -» . 
J^uì folamcnte ti foggi ungo ,• che , -fé 

del primo ve fperimentafii profitto P Lr 

V anima tua , non ti dee effor prie w 
ve V approfittarti ancor del Secondo « 

Sai bene , che nella via del Signo- 
re non ft deve mai dir bafìa ; per- 
che il fermarfi , e il non p affare^» / 

avanti f è f abito tornare indietro • 
Seguita dunque ad avvalerti di quan- 
to > in quefi' altro Tometto ti fi prò- 
pone . E foppi t che non ehi ben co» . 
trincia , ma chi ben finifee , da Dh 
• vien coronato . 

- Che fe poi niun profitto ne fica» 
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vafii pel tuo fpirito , io ti priegoà 
deporre il libro , e tutta V Opera-* , 
e a fervirti di altra , che per tc-j 
riuscirà piu utile , e Sarà più gio- 
vevole Siamo in una Stagione , in 
cui di libri di Spirito, e di t iet * * 
non ve ne à fcarfeg^a > ed intantó 
fi moltiplicano i volumi , in quanto 
che i gcnj non S on mt * d * un modo $ 
poiché chi gufici . di una maniera , e 
chi gradifce un altra . Onde nella-*, 
moltitudine de libri pofion tutti aver 
largo campo di' Soddisfar fi a lor pia-- 
cerei e di contentarfi a lor modo . 

A me bdfta , che ve ne fia uil * * 
folo, il qual gradua la . maniera-* , 
in cui Scrivo , e che ricavi profitto . 
da' Sentimenti., che vi propongo. Vn 
Sodano meritorio , che fi facfia a-» 
cagione della lettura di e fio , quefio 
Solo bafia a me per Sovrabbondante -, 

• paga di tutta la mia fatica. E qua- 
lora io abbia la buona forte di mi- 
gliorare un anima fola , benedirò Sem- 
pre , e V inchiofiro , che verfai in-» 


quejli fogli y ed il fudore J che mi 
cofiò il ver far lo . 

Sicome non à prezzo la gloriaci 
che darà a Dio quefi' anima fola. l> , 
a cui fi debbe tutta la gloria , così 
non avrà mi fura la ricompensa > ‘ cb' 

ella ne pregherà a nie da Dio , d_» 
che Iddio t per fua infinita clemen- 
za , fi degnerà ancora di darmela-*. 
Onde io pojfa rendermi fempre più 
animato a continuare , finche avrò 
fpirito. di vita , le mie applicarlo* 
ni y e per onor di quel Signore , di 
cui fono quelle anime > che pafeo , 
e per profitto di quelle medeftmè ani • • 
me , di cui ne porto indegnamente 
il pefo.. • 
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•juijtq , ài; Uh Si A t :, ; 

Fferifó quello , ehc_^ 
puoi oflervarcì e eh ci 
- aiimenztojtdi offec- 
, vare * icosl - puoi; ftar 

» ficùro>:Ghendl’ offe* 
f 1 t«ré> nqn risfehi nq 
mancatore nè bugiardo;. Lt Offerte 
fòlio pérniziofe } a ehi lefajcfon diP 
guftevoli a: chi? le riceve ;< quando 
non fi adempirono con quella pron- 
tezza,con cui fi fanno.Ma tu intanto »*• 
qual niciflitk ai di offerire.. 1 Perche* 
fcanfì alcun male >- che n fla immi- 
nente • Col mancar poi nclle.ofFcrtc 
fatte , il mal fi accrefcc, e u fi dirà* 
ben dovuto . Perche, (peri alcun bc- * 
ne > di cui fei invogliato ì Col non_»i » 
offervarle offerte, in vece del bene; 
ricevi il male , : c_. redi fver gognato : . * 
non meno perche manCafti , fljió. > 
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perche promettevi , o fenza inten- 
zione di oflèrvar le promefle, o fen- 
za forza di adempierle » 4 * 

La fìncerità , eh* è l’anima 
- vita fpirituale , proibifee affatto il 
, prometter molto, perche non di può* 
mantener rutto ; Col prometter mol- 
to , cu troppo di te Hello confidi j e 
quella è profunzione , che alla ipiri- 
tualitàèun mole# Ufi m o^flo^trop* 
po ancora dite Ve fio fai pompai jf 
c quella è una fùperbia occulta , che 
fuol tirare apptetì© di se icon&guen- 
ae fune Ile j troppo n obblighi a do- 
nare, e quella poi' non f^rà liberali- 
tà, eh’ è virtù, ma prodigalità, eh* è 
vìzio** , •** . i» 

Se avviene, che nontoffervi, ecco 

che farai pollo in canzona, come un t 
venditor di carote , e come Un’ im- 
41 poftor di partito* e ridonda ciò in 
^decoro di un, che profcila vita (pi ri- 
tuale, e fa dindio di fare della perfe- 
zione 1’aCquifto. Se quelle non fono 
- inganni , nè fraudi , alméno faran . 

m - * « . jucn- - 
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menlògne ; e le non fi voglion chia-. 
maro mancanze , e impontualità , 
ceitamente lì (Riameranno elaggc- 
razioni nei promettere , e fìacchez- 
ze nell olJcrvare • Qual decoro in 
ciò ila, io noi veggio; e non veggen- 
dolo, pollo credere, che non vi lìa . 
B non effendovi verun decoro , ó 
morivo a credere , che non' vi ha»* 

alimento per lo /pirico , ma detri- 
wcnto • ** 4 ^ 

• Sihfemercbbc in tal guifa la Ipi- 
ritualita tutta , e rutti coloro, che la 
profé flano ; quando fuetti offeren- 
do affai , e mantenendo niente , lì 
rendeffero i zimbelli delle adunan- 
ze, ed i paffatempi delle: affemblec . 
Se alla Ipintualità lì attribuire ogni 
difetto, che à l’uomo , che la fegui- * 
ta , per renderla così odtofa in chi 
la, e moietta a chi non la; quanto 
piu fi attribuirebbe quello > che Colo 
baderebbe per infamarla • Perche 
dunque ci- conferviamo entro i limi? 
ti della modellia , dell’ umiltà, delha * 
^ A z mo« 


4 


moderazione , promettiam poco , e 
offerverem tutto; offeriamo al ra- 
do , e manterremo* fempre 5 obbli- 
ghianci con prudenza , ed eseguire- 
mo con fedeltà . 

• * > * 


Avverfità nel Peccatore . 

• r * * • ' * 

Ei Peccatore; e ti lagni delle Av- 


ver/ìtà.,che ti arri vano ì Ti la- 
menti , dove non devi ; e non ti la* 
menti, dove devi . Qual maraviglia» 
sè tribolato chi pecca 1 Maraviglia 
farebbe , s’egli noi folle . Non vuoi, 
che la Giuftizia di Dio abbia il Tuo 
luogo * O pur vuoi, ebe labbia non 
■ in quello mondo , ma nell’ altro* 
V edró in fine , fe arrivi a pretende- 
re impunità ne’ tuoi peccati , volen- 
do e (Ter felice nel tuo peccare * - 
Io mi maraviglio piti tolto delle_> 
.avverfità, che non ai, che di quelle, 
cjic gì • Non potrai mai elfer tanto - 
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infelice , ! quanto folli colpevole.» . 

Ogni tribolazione è fempre inferio- 
re al tuo peccato. £ pure Iddio non 
«ggrava la mano nel tribolarti , per- « 
che non ti vuol perduto , ma ravve- 
«luto . Se ti voi effe perduto > ugua* • 
gliarebbe al pelo dé . tuoi peccati 
quello de’ tuoi travagli . Ti farebbe 
patir quanto meriti $ e fe non tanto , 
ti farebbe almeno penar quanto gai 
detti . £ pur’ egli non fa cosi . Leg- 
germente ti tocca , perche ti fregi! • 

. dal tuo letargo ; e tu ancor dorr» ; * ; 

£ non conofci, che tu fletto ti afflig- 
gi piu nelle tue avverata di quello » 

clic 

. Quello vuol dire, che fi lamenti» 
dove non devi f e non ti lamenti, 
dove devi . 11 conoicimento, che de- 
vi avere del tuo peccato , accreico • j 
lèmpre pili la tua tribolazione . La.» 
cofcienza, che ti rimprovera,che fo- 
lli tu del tuo mal la cagione , rad- 
doppia all* avvertita le punture . U 
diletto già pallaio , e la Giullizia di 

A 3 * Dio 
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natjto drgaftigaró >. ti rappre- 

fentan piu orribile la tua: péna * E tu 
di quello non ti lamenti • Di quello 
per l'appunto lagnar ti devi* perche 
quello è il pili amaro, nel calice de* 
dolori , che Iddio vuol > che tu bevi; 
e quella amarezza vi fu. fparfa. da-j 
idolo * . : ,i 

r ; ; 'Si aggiugne , ch’eflèndo tu in pe«? 
caco , o pur trovandoti di averlo da 
non guari lafciato, e vedédoti ango? 
fciato da molti af&nnl, non ai a chi 
ricorrere per tuo follievo . A chi ri- 

corri 1 A Dio ì Ma la Sindcrcfi tei 

■ * T • 9 

rapprelènta fdegnato in atto di fui- 

"• •• 1 v TN*, ) | 

irimarti . Alla Madre ai uno « m* .£ 
fei di oilacolo colla tua oftinatezza * 
A* Santi i Ma quelli foftengon le-> 
parti di Dio contro, de* liioi JMitnici » 
Alla tua Colcienza- i Ma quella ti 
accula ,tifentenzia,c ti condanna*. 
Se dunque vuoi elier confolato ne* * 
tuoi travagli , lafcia di proccurarte- 
gli col tuo peCcare . Defilli di efler* 
empio > fe vuoi edere, fe non felice 

nel 
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Avverrà nel Giuffo.. 
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Tunon conosci quel Di®, che 
favi, q non ravvili te. Aedo* 
che ilfervi, fe ti lamenti di edere* 
tribolato . Come mai ti può riufeir 
gravofa una sferzata , che ricevi da 
•un Dio che ambi In qual maniera , 
li può recar dolore una puntura.»* 
con che ù onora un Dio > . che tl 
ama i Sai , che dagli oggetti, che li * 
amano. > i colpi anche pili duri ,15* 
rendono amabili . Si bacia quella^* 1 
mano , che ci fenice, quando li sa > • 

* eh’ è moda da chi oftenca un volto» 
che s idolatra . Si ringrazia . chi ci ' 

.. percuote c quando fappiamo » che il 

• fuo cuore non iì muove arroccarci % . 
che dall’ amore ,ch’ egjtàpcr noi » * 
Son conferme della fisa borni , non « 

A 4 ar- ' 
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* -argomenti di fua vendetta > quegli 
fcherzi, ch’egli ufa con noi> quando 
ci batte . ' 

m 

i Se dunque tu ami Dio ; fé credi * 

* che Iddio ti ama ; perche ti lagni , 
quando egli ti affligge ì Perche non 

: coiifideri , che le avverfìtà > che ti 
, manda » fon pruove dell’ amor , che 
ti 'portai Che le tribolazioni , con_> 
cui ti efèrcita* fòlio incitamenti alla 
fedeltà, che tu gli ufi l Egli ti vuole 
iempre pili perfetto ; e perche sa_, , 
che non puoi efTerlo, fenza efler pe- 
nante ; perciò ri vuole in pene, per* 
* che crefchi nel merito , e nel pre* 
+ mio . Egli ti diiideta: Tempre piò fa'» 

* no; e perche non puoi effbrlo fenza 
•••■ prender la medicina, che feco porta 

- l’avverfkà f per quello ti, fa eflerej 
afflitto « ■ affinché tr rendi ancor pili 
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.» : Devi dunque ; ringraziare il* tuo „ 
Dio , quando ti tocca ; fapendo , eh* * 
‘ egl* il faccia per renderti pili virtuo* 
fo in terra, e per farti pili felice nel . 

. r ì, eie--. 
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cielo . Le virtb, che fon da Dio piu 
prezzate in un' anima , non A acqui- 
amo fenza una eroica tolleranza.»» 
di cui ella A armi; la tolleranza non 
può efèrcitarA fenza quelle peno » 
che ne coftiruifcono i’ efercLzio: 
Dunque fe vuoi , che in te Cfefcano 
le virtb , bi fogna che prima in te A 
augumentino le avver/ìrà . Tanto 
farai piu felice nel cielo, quanto pili 
lèi tribolato in terra; e però fe bra- 
mi aver* ivi della beatitudine il po- 
llo piu elevato , è di uopo , che qui 
foffri della miferia il luogo pib dtL» 
te abborrito . 

Non credo, che dichi di eflèr giu- 
fto ; perche fe il diretti, tu noi farc- 
iti . Ma fe il potetti mai dire; io ti ri- 
donderei, che per quello fteflo devi 
godere nell* effe re tribolato, perche 
lèi giu fto v II teflimonio della tua_> 
cofcienza dee. valere per confolard, 
quando pattici, non giàper tormen- 
tarti . £’ di tormento al Peccatore^ 
la paemoria del fuo^eccato* quando 
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egli. pena;, al Giulio è di follievo la 
ricordanza di non aver peccato . Ma 
fe non :l’ai ,T averti . £ per quel pec- 
caco, che averti, non vuoi foddisfar- 
ne il fio ì Non irta a te , ma al tuo 
Dio , icegliere il modo > in cui egli 
vuol’efiere foddisfatto . Dunque^ 
foflfri, e taci * Ma dico pili ; Se ami il 
tuo Dio, che ti tribola; s’egli ti ama, 
perche così leggermente ti affligge : 
dunque nell’ effere tribolato canta , 
godi > e ringrazia un Dio così di te 
amante, che anche quando ti pugne; 
ti accarezza ; quando ti percuote nti 
abbraccia ; quando ti ferifee, ti lana. 


CIV. 


* * 


i 


Felicità nel Peccatore . 


« « 


« » ' 



>U godi , invanirci , e ti pregi , 
perche ibi Peccatore » e fei fe- 
lice ; ed io per quello medefimo ti 
* piango . Sono oggetto di pianto , cj 
non di pregio; ^ compiacenze che 
/ r.. fidan- 
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H danno a* Condannati . Si compa£ 

lìonano , e non s invidiano, le vitti- 
me, che s’incoronano, quando fi por* 
fino per doveri e fiere (cannate . Le 
beftie *, che s’ingra/Tano, perche ucr 
cifè formino pili (àporofì i banchet- 
ti , non furori mai degne di 'veniro 
nell’ abbondanza de’ loro cibi invi- 
diare, ma piu torto (chernire, iè non 
raeritavan neppure di efièr com* 
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A che dunque ti giova for montar 
t altezze 1 pili (bJ levate > ic t’ innalzi 
piu in aito , per dover poicia preci- 
pitar nei piu bafiu ì La ibntuofitè 
delie tue cene non ti rammenta.» 
quella di Baldafiàre > che. lebbe per 
preludio delta vicina ,&ia mortec i 
Non fai i che il tuo godere è. violen- 
to? E puoi dunque credere , che ita 
durevole?) Sai pure > ch e iagiufto ; 
e però fàpes debbi ancora » che alla 
per fine dovrai pagarne il gartigo. 
Finalmente fappi,.che il viver felice 
in chi vive fceUcraro forma un ma* 
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Uro , *di cui non fi può idear* altro y 
4"o piu ftrano , o pib lira vagante > o 

* piu chimerico . £ con ciò lappi an- 

* cora, che non anno vita lunga i mo- 
lto * 

V -8^ 

Ma quando pur durafiè la tua fe- , 
licita » fi può chiamar elsa felicità 
E non te l’attoffica la tua cofcienza> 
che ti rinfaccia le tue colpe- , che ti 
«nette innanzi de- tue pene , che t’in- 
tima le divine minacce, per cui'dov* 
rai efsere eternamente infelice •. £ 
non te f amareggia iil tuo lòlpetto > 
per cui ogni aurati ièmbra* un tur-* 
Line , - che ti atterri ; ogni fòglia di 
albero una filetta > che ti colpilca_> 
ogni movimento di aere , ti pare un * 
contaggio, cheti avveleni; ogni Icofc - 

fa di terra un tremuoto > che tifub- 

> — ^ 

bifii» -• •' --a !*.' : ; vi . 

Si aggiugne il fapcrc , che le godi 
qui , e non celli ancor una volta di 
peccare , dovrai eternamente pena- 
re. Gli efempli di, altri , che goder* 
tero, come tu godile che ora pena- 
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no , come tu dovrai finalmente pati* 

re; I godimenti pafsati ; i fupplizj 

( imminenti ; i piaceri, che finirono ; 

i tormenti , che non avranno mai lì* 

ne ; le grandezze * che precipitano r 

i precipizi, che faranno irremedia- 

bili : non ti formano un inferno nel; 

cuore anche nel mezzo delle ftcfso 

» 

tue gioje* , . 

Io so., che fchernifci chi tutto ciò 

. V 

ti rammenca. Ma io neappello al tuo 

• piu fegreto tribunale , che fórma la 
tua finderefi nella pili rimota parto 
di te medefimo . Fuggi , fe puoi, i ri- 
mordimenti occulti , che ti dilacera** 
no; i rifai ti improvifi,che ti feonvob» 
gono; i iònni interrotti, che t inquie- 
tano; e poi dimmi, s'è vero, o non è 
vero , quanto, io ti dico .. Diffunuii 
quanto puoi , quando Hai con altri * 
che ti fòilievano* Ma letichiamo > 

• -j» ^ . m 

quando Hai fblo, e non puoi fuperare • 
ia moleftia delie nojofe tue cure, che 
anche, nella folla de’ tuoi godimeli? 
ti , ti afsakano, ti cruciano, c ti fp;i? 

.ventano/ ’ , « - * 
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On cernere , fe Iddio: ti prolpe* 

: rain quella vita j e non ere'* 
dere, che la tua profperità iia capar* 
ra dell’ eternità deile mifcrie ; anzi 
’ * piu torto {pera, che ila erta .principio 
delie tue : future ed eterne felicità . 
» Iddio, nòti tienièmpre con tutti una 
fteffa condotta. Laifua divina Pro\r- 

' , x * 

videnza non è àlk umaneleggi fog- 
. getta » Egli prevede pila di quello y 
che noi porti am decorrere ^ e difpo* 
ne affai meglio di quello >> che po£» 
fiata noi , o fperarc,o temere w ?. A : 
\ ‘E’ v eroiche alcuni: fuoi Servi lo- 
no * flati tal volta afflitti . in quello 
mondo ,/ perche par fodero confo! a* 
ti nell’, altro; Ma è manche , vero:, che 
> « - altri ancor Servi inai fimo itati prò»' 
(petali in quello mondo;, e nell’ al* 
tra. .Tati ricordi di Giohe , che-fi» 

il be riaglio di tutte k mdèri.edi que* 
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(la vita ; ed io ti rammento Giulèp^ 
pe , che. per tutta la Tua vita fi man- 
tenne nel trono di Egitto , fenza tc-; 
merne, ©precipizio , o caduta» Tu» 
mi proponi Davide > che fu perse- 
guitalo dall’ irato Saulle ,. dall* in-,* 
grato Affa Ione, dall’ empio Achito- 
fele ; ed io il medelìmo Davide ti 
oppongo , il qual fall nel trono del- 
la Giudea, e vi iì mantenne finche^ 
ville, a dilpetto delie domeftiche ri- 
bellioni, e delle guerreftranicre» « 
Dirai , che Giufeppe fu,anche->. 
ne’ giorni Tuoi maltrattato dagl’ in-? 
vidioli Fratelli, fu infidiato dall’im- 
4 pudica Padrona , fu punito a torre» 
dal prevenuto Regnante; » -E qui io 
ti volea, per (incerarti di quanto per-» 
fuaderti pretendo» Le a vverfità deg- 
giamo averle per niciffttà in quello 
mondo , eh è un teatro per noi; dì 
* pene, e di .gioie» Se tu (òhi infelice 
prima di effer felice ; non temerei 
orche felice lèi V pagaili già latua^» 

.porzione a; quel mondo, in cui vivj& 
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e offerirti il tuo tributo a quella vita, 
che averti- Allora fu del penare il 
tempo, ora fe del godere .* Godi 
dunque; ma fempre colf occhio a*» 
quel huon Dio , eh’ è del nortro pe- 
fnare, e del nortro godere, l’autore. 

4 Ma le godi , lena’ aver prima pa- 
tito; aliar « dico,che ci apparecchi, 
perche verrà pure in quella vita il 
tempo del tuo patire. Sebben tu non 
offenderti ; mai gravemente il tuo 
Dio ; pure , dimorando in querta^ 
magion del duolo , devi pagare la_> 
porziondel tuo pianto. Alle volte-» 
difpone Iddio, che If triboli chi non 
peccò* affinché in avvenire non pec- 
chi ; altre fiate ordina , che li afflig- 
ga chi non peccò che leggermente-?, 
perche delle lievi lue colpe qui pa- 
. ghi piU-moderato, e piu dolce, il ga- 
lli go .. Balla dunque , che tu ti di- 
fpoughi con indifferenza a tutto* 
quello , che Iddio. vuol far di te. Se 
vuolyche godi ; godi lènza timore; 
le vuol i > che peni ; ■ pena lènza la* 
>; ' • s . ;i men? 
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mento . Egli è quello» che accarez- 
za , e che gaftiga ; ma Tempre il fa > 

perche ama. : * 5 . - * 
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Impurità *. 


E ' Quella un molilo , che noiu» 
è mai {atollo . Appena fini Ice 
di godere di un cibo p-che c {pali- 
mante di un* altro • Se à naufea con 
uno , à il diliderio con molti . Stan- 
co può efler sì ma non mai iàzio» 
Dovunque rinviene marciume di 
carne , ivi dirizza anelante il palio;' 
e febben dalia Pietà difefa la truovi» . 
pur* elfo ne dilprezza le leggi » e ne 
calpefta i legami . Con chiunque ii 
fangue ci flrigne in vincolo di pa- 
rentela , la Pietà, ci eoftituifee in de- ' 
bito di riverenza ... La riverenza li - 
oltraggia , quando lì contamina^» 
l'amore ; e quell' amore , che dovea 
efler di fangue» viene a farli di carne». 

» Quel- 


B * 

A 




* 


* • 


A 


<s>. 


P 

<* 








Digitized by Google 





• X* 


m * 


* 


•vi* 


1 ; S 


A . **■ 


Quelle perfette y co a cui « non fi 
•teme d’il feci tara enee di.ufàre, an- 
corché fieno (frette con trodadi ri- 

>, » 

(pettevole parentela , non fi rifguar- 
dan piu come congiunte, ma cornea 
ftraniere ; onde viene affatto a per- 
derli con effe quell’ i (tinto di ri (pet- 
to 9 che trasfuse in noi la natura .* , 
e viene a profanarli quell’ amor pu- 
ro e (incero , a che ci obbligala. pa- 
rentela • -’5‘ •' J . »* 

La troppo dimeftichezza , e ltL* 
niente cautela che fi ufo nei con.* 
verfare , rendon cosi facili gl’ in» 
Ciampi r come, gli rapprefentan6 
amabili * Suol pure il .Dimenio far . 
certe precifioni nell’atto, che a noi 
iembran dure a farle ancor nel pen- 
dere . Ci rapprefenta gli oggetti co» 
me vaghi , e non ci fa vedergli co* 4 
inc intimi. Il (en(ò fi appiglia a quel- 
lo, che- vede ; e la ragione trafeura^» 
quello , che sa . Quindi nafee la te- 
nerezza nell’ amare > che fi fa tutta 
» 

difordinata dalla ubriachezza della 

*■ ■ . & . .. libi- w 
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libidine ; quando efler dovca tutta*» 
regolata dal rigore della virtù . • * 

. Le cadute non pollano edere pili 
fundte , quando lono in perfone, in 
cui al pari, che- il vincolo è pili fret- 
to, il l'angue dev* edere piu innocen- 
te • Ma quando il dilordine nonu, 
s impedifee nel Tuo principio, lì fa, 
largo , e non fa conto c. di tutte lo 
leggi, con cui pofla l’ordine Ipaven- 
tarlo. Un’ attacco oltre a’ limiti dell»* 
oneilo , un toccamento piu in ih de* 
termini del convenevole , una con* 
verfazione piu lunga delleeniluro 
della civiltà * jcglion cagionare av* « 
vernatemi pur troppo, fatali ali’ ani- .. 
ma, alla famiglia , alia vita , alla ri- 
putazione ,. alia ragione * e alla na-% 

. tura • - ■ ] 

. Le crapole , e le ubbriachezzo , . 
rinnovan fovente gl’infaufti efempli 
diLot, che colle propie figliuolo * 
ebbe l’ardimento di ufare . Quello 
lono le confeguenze» che ne dipen- 
dono j perdere tutto il rifpetto, cho 

deh- 


< *v 




4 : 






* v — » 






M * 


è 


io 


■A 


t 


& 


debbefi all* onore , ed al fanguo * 
Quell’onore, che fi dovrebbe di fen- 
dere, fi oltraggia . Quel fangue,ch’è 
propio, fporcario come fe fofife alie- 
no . Riconofcerfi le delizie, dove ri- 
trovar fi dovrebbono le propie ver- 

gognerToglierfi^uella riputazione, 
che non fi vuole, che fia toccata da- 
gli altri . Goteftilòn torti, che tollei* 
far non fi poflòno da un* uomo di 
onore , non che da un uomo di (pi- 
rico. ■ 

* CVIL • ' e * 
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fribola%iòm , c he vcngùn dagli 

* -, . - Vomirli . • : 
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Si per avventura tutta la titai 
_ , virtù ,* ricevendo con petto . 
forte, e con fronte ferena, que’ col- 
pi , che ti vengon da Dio ; ma non 
& cosi , quando ti avvedi, ch’è umano 
il braccio , che te gli avventa , ed è 
mortale la delira, che ti ferifce . Al- 
lóra tu credi, che ti fia lecito io sfo- 
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go, permetto il rifentimenro, e forfè 
ancora che ti ila condonabile la vcn-* 3 
detta . Ma non è così , fe rifletti » 
che da Dio è motto quel braccio# 
che contro dire fi (tende ; da Dio (i 
anima quella mano, che a tuo danno 
tt muove . Puoi mai credere » cho 
lènza il divino permetto fi faccia.» 
dall’ uomo qualunque ottetti contro 
di un’ altro uomo ì £ perche dun- 
que ti adiri , come fe Iddio » o noi 
iapettè* o noi voleflè, o noi permea 
tette ì 

t » 

S'è colpa l’ottèfa , che ti vien fat- 
ta ; Iddio la permette , e la punilce 
in chi la fa » come colpa $ ma in te 
la vuol come penale in quello modo 
chi la fa è fuo mimftro, e tu devi ri- 
cettarlo 9 come rilpetù il miniftro 
del Principe ». che per fuo ordine ti 
gattiga . £ s’egli eccede nella fua_» 
commeffionc » non tocca a te il pu- 
nirlo ; perche iìcome tu devi rice- 
verne la pena per ordine di Dio »■ 
che vuoi dartela colla £ua mano# 

• cosi ' . 


I 


— • <**• 




»* * 


1 « 


Digitized by Google 







t . 


li ■ t v 

* così pure non devi efaminarne 1'cfe^ 
cuzione , che (blamente al Princi- 
pale fpetta il giudicarla nel Tuo mi- 
nierò . 

. - r A che dunque ti lagni ; perche 
f Amico ti tradifce , il Nimico t in- 
fulta , il Padrone ti opprime , il Ser- 
vidore ti manca, il Parente t’invidia* 
lo Straniere non ti rifpetta * Iddio fi 
ferve di efifi , o per umiliare la tua^» 
àlteriggia , o per ammanfire la tua!.» 
ferocia, o per far ravvedere la tua_> 
» indomabile oftinatezza . Iddio muo- 
ve a Semei la lingua , per efercitare 
la manfuetudine di Davide * e per 
fare acquiftar merito alla pazienza»» 
di Giobe, arma altresì la lingua alla 
fteffa fua moglie . * - : ■ 

•• Se dunque tu ti metti a feriàmen- 
té riflettere ,.che qualunque tribola- 
zione ti fovragiunga , o per mezzo 
d’ irragionevoli , o di ragionevoli » 
creature, Tempre da Dio è ordinata* 
c difpòfia; allora potrò io certamen- 
tf (per are* che fico me' non ti turbi * 
•-* - . quan- 
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quando; il fuoco» 1 acqua, 1 acre, la_> 
terra , ti offende , cosi neppure ti la* 
* gnerai, quando, o l amico, o il nimi* 
co , ti offenderà * iNe! primfguarde* 
ral la carcere , la mannaia, la galea# 
che fono gli ftrumenti delle penej , 

aX m ’ r i • t • 


«af» « w»av a umtiild 11* 

| come non ti adiri con quelli , cho 
pur; tìj tribolano,» * ancorché non ab- 
bica mente* ; così non dovrai cotu» 

~ ** m 

quelli sdegnarti ,/ebben fieno di ra- 
gione dotati ; perche e gli uni, v e gli 
altri , operano, per comandamento 
di quel Signore * che così ypole , ed 
efeguifeono quanto il comun Padre* 
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do da quello , in cui operi or che la 
eredi . Operi prefentemente tutto 
appogg\jto alle tue indufirie > tutto 
7 confidato alle altrui protezioni,: allo 
volte' tutto ancor dipendente dagli ^ 
accidenti della fortuna, e dalie ftra- 
vaganze del Cafo. E quello è opera- 
re di un, che crede la Provvidenza!- 
Ne’ tuoi affari , che tratti $ ne tuoi 
progetti , che intraprendi > ne’ tuoi 
difegniv, che regoli •} -flè ai Dio peri 
principio, nè ai .Dio per fine. E vuoi 
fami credere, che -alla Prov videnza 

tu credi ! - J ' 

• E do v ’ è péi quella indifferenza 
di animo , che deve avere , chi, ri* 
mettendola quella Provvidenza-» * 
che il regge , è Tempre ufliforjnlatcf* 
a ciò, che Iddio di lui difpone, o fia 
a feconda, o Ila a ritrofa, delle fut_> 
voglie ! Tu per contrario attaccato 
a ciò, che pretendi, vuoi ad ogni co» 
ilo ottenerlo. E ancorché la cofcien- 
za le né richiami ,1’oneflà Tene of>‘ 
fenda , la duftizia ne retti pregiudizi 

* «aia; 
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«aea ; pur vuoi , che il tuo impegno 
abbia il fuo luogo, e che trionfi Tulle 
rovine di molti la fòla tua volontà. 

E quando pofei^awenga , ch<u 
. non arrivi Tiotcntol aflòrdi il cielo 
colle tue querele , fàm volgi il mon* 
.do colle tue minacce, pretti lullopra 
tutto il genere umano cb’ tuoi cosi 
ingiufti rimproveri, come irragione- 
voltamenti . Non pur tanto degli 
uomini , ma ti lagni anche di Dio; 
quali eh’ egli ti abbia fatta ingiuri- 
aia , col negarti quel pollo , che ti 
credevi dovuto ; col polporti a quel 
rivale , a cui (limavi di dover’ edere 1 
preferito; col farti reftar confulò, 

dove (pera vi di dover* edere trion- 
fante. 

• # % * 

’ N on fa cosi chi crede, che in Dio 
da Provvidenza . figli prima con^ 
Dio, o con chi di Dio tiene il luogo, 
confultà , s e efpedientc per l’anima 
dia l’intraprendere » ed il pretende- 
re; poi filèrve/di mezzi giudi ed ' 
onedi per operare, e per conseguire; 
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indi con quiete di animo > e con in* 
differenza di volontà, fi raffegna cosi 
- ali’ ufìQ , come all’ altro , che poffa^ 

mai avvenire , proccurandod ihvt> 

• ftigare si il bene, st il male,che m-> 
ciafcun di efli fi truova ; onde pofcta 
polla reftare cosi allegro, e cosi pa? 

cifico , fé otcien l’uno di amcndùej 

eli eftremi , come fé i\ altro- ancor 
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C 4 umu.. r v efit ottenga» tutto 
a Dìo attribuì Ice >„e nulla affatto, o 
alla efficacia delle ine induftrie , © 
alla prepotenza delle altrui proto* 
zioni, © ali- accidentalità degli even** 
ti * Quello lidio Dio , Ch ebbe per 
principio^ à ancora per fine ; ; da lui 
prefe le mofle , in lui ftabilifee di 
«qualunque fùo affare la meta » Cosi 
.egli mai non isbaglia, mai non è tur- 
bato; ma fempre confeguifce, e fem- 
ore retta contento * Cosi fa tu pure) 
f e . vuoi farmi credere , che la- Prov- 
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Diftderh della Salute eterna » 
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t l» di/ìderio della fallite eterna > 
dev* eder continuo, e dev’ edere 
infàzievole . Chi fi contenta di quel- 
lo jì che fa » per confèguiria , e no al* 
afpira a far Tempre di più , non pud 
inai crefcerc nella perfezione , anzi 
£ in pericolodi pila tolio mancarci. 
Perche nel cammino della virtb non 
vìfòn paufe , chiunque lì ferma , bi- 
sógna che torni in dietro , non adàti- 
candofi di andare avanti . Non fi 
dee perciò mai dire <, bada j perche 
rutto quello , -> che polfiam fare, è 
Tempre poco rilpetto a quello, chó 
dobbiam pretender di fare . . 

1 Non fappiamaaoi , che la noftrò 
natura corrotta da se fteflà -non in- 
clina ai bene , ed è pili predo ai ma- 
iepropen& T Che la virth è diffici- 
le, e non è fatica di poco tempo , nè 
di piccolo sforza , <il coafeguiria_j ì 
■» ' s “ B z -Che 
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Che la perfezione è di uomini già 
nella virtU confumati, e che pochif* 
fimi fon quelli , che vi pervengono , 
ancorché molti fieno , che s incam- 
minano ad èffa ì Dunque perché» 
darci' per paghi di pochi anni, che al 
iiio acquifto impieghiamo , e voler 
effer contenti di poche virtu , cho 

acquetiamo 1: Si perde il merito di 
molti anni , r ed il poflèfib di molto 
virili , quando vogliam darci ad uno 
ùitempeftivo ripofo . • * ; 5 .. *- 

r . E poi la. fallite eterna è un pre- 
mio, che merita il travaglio di moiti 
iècoli , fe fi riguarda , or la Tua ec- 
cellenza, or la fua preziosità j or la.» 
fua Sicurezza ; Se tanto faifi per iac- 
quifio di un regno terreno, che non 
fi rUparmian fatiche, fpefe, guerro* 
di moiti anni,; che dovrà farli pel 
pofieiTodel regno celefte, che non-» 
ifià 1 oggetto a ^vicendevolezze di 
tempo , ad invidie di pretenfpri , à 
caducità di grandezze ì. 11 penfare $ 
che còlla falute eterna' fi acquista** 

.» • '' Id-. 
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Iddio» eh* è l’oggetto di una beati- 
tudine interminabile éd infinita .» , 
non balla ad animare tutto il noftro 
fervore, fi che fempre crcfca , e mai 
non> termini , finche non finifea il 
noftro vivere l ' /«.'.•!' < ... \ 

* ‘ t » 

-n - £. quando norf; pud » ferii quanto 
ivofremmo coli' opere, faccianlo al- 
-meno co’ difìderj . Iddio èsl munifi- 
co nel premiare , che rimunera an- 
cora chi diiidera di fare ili>ene,non 
blamente chi il fa . Son pure i no- 
flri diliderj nutrimenti del noftro 
-fervore ; onde la noftra volontà fi 
confervi fempre ipafirfiante di fare 
pib di quello , che facciamo, ancor- 
ché quello fia molto . E finalmente 
. è indizio di un grande amore il vo- 
ler < far colè grandi per chi fi ama ; 
, e alle volte fi arriva -ad aver .diliderj 
impoflìbili , perche ancor di quelli 
. J’amor fi nutri&e, e fi alimenta . 
r Dunque , trattandoli del grande^ 

, affare della fai ut e eterna , non di- 
noli * balla , colla lingua; noi 
. ' B 3 con* 
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4bncepkm mai coll* affetto ; noi dr* 
uioftnam mài coll’ opera . Si faccia 
quanto piufarfi.può $, c pib ancora 
fi vogliafare . Sia infazièvolc nel 
farlo il cuore # infatichevole la ma- 
no . Il fatto ci Cembri un nulla-*# 
qual' è $ quel.da -fard non fi appren* 
da imponìbile ^ quale non c . Coll 
Iddio fi darà pago di quello>cbe fac- 
ciamo 5 e fari pur contento 
lo ? che differiamo di fare • 
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Qual maraviglia, fé dopo mol- 

tianni di vita fpir duale, lèi an- 
cora tentato * JLe tentazioni nenie 
. lòffi on fol tanto gl ! Incipienti yrnaL» 
pur’ anc he i ProficientU ma eziandìo 
i Perfetti . E l eder tentato non e Gà- 
iamente di chi è nella vira purgati- 
va , ma pure di chi è nell’ illumina* 

riva , e ndla umtiva . Noi leggiamo 

; . / à ’ • ca-» ; 
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cadute orribili di uomini , eh' erano 
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in alto grado di santità ; dunque bi- 
fogna dire:, che ^ fé caddero , furon 
tentati . Son dunque tentati pur' uo- 
mini di confumata perfezione , di 
virtù eroiche , dotati da Dio de’ do- * 
mi di molte grazie , e ancor di quel- 
le, che contengon le maraviglie, ed 
À miracoli». . > 

il- .£ tu^ancor ti lagni , che dei tenta- 
|p i Tu, che non à guari ufcifti dalle 
-panie dei fenfo , dove giacerti per 
. molto .tempo in vifchiaco ; tu , che 
sporti ancor laceri* panni dalie pia- 
ighe , che già già riceverti $ tu , che 
* non per .anche fei ben guarito cito 
quelle per icolofe infermità , che ti- 
rid urterò agli ertremi del vivere , ed 
alle vicinanze del morire; tu vorre- 
ì ili vivere libero da quegli adulti, che 
■ d cagiona i a carne rubelie , Tirafci- 
- - bile - non domata , « tutte- le altre 
-palloni , chetai rado li acchetano , 
•e mai non eftinguono ì . 1 

1 5 Io non - credo , che- tu mai abbi 

^ fat- 
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fctto alcun* atto eroico, di quelle* 
‘virili , a’ cui vizi opporti ti ramma- 
richi di e (Ter tentato • Laiciafti nelle 
inani di qualche femmina tentatrice 
il mantello , per non perdere la ve- 
"He dell’ innocenza) come Giufeppe * 
Rertftefti alle lufinghedi uomini , 
che {paventano colle minacce > e al- 
lettano co’ prefenti , coméSufenna • 
Soffrirti le perfecuzion* implacabili 
• di chi ti odiava a morte , c potendo 
di lui vendicarti , gli lafciafti indo» 
no la vita , come Davide ? E fe tao- 
tomai non facefti) perche -vuoi efler 
-libero da quelle pafiìoni , che mai 
non domarti , e non {oggetto a que* 
cimenti , in cui non forti mai trion- 
fante, febben forti ftato in qualche^ 
volta vittorioib 2 i 1 ‘ 

~ Ma io mi maraviglio pili torto di 
te , che non vuoi eflèr tentato, quan- 
do la tentazione non fuggi, anzi pili 
tòrto la cerchi T ronca .que’ perirte- 
li, che cosi ipeffo accogli e fomenti; 
Togli quelle videe > che fovente fai , 
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c rifai j Modera Quelle occhiate, che • 

mai non fi fanno ,. o fenza ferire , o 
lènza effer fericb : E poi vedrai , (è 
farai tentato ; e le il farai , noi (arai 
* certamente , o con sì lunghe , o con 
sì forti, tentazioni , come al preferite 
lèi . Dico ancor pii*; macera un po- 
co quella carne, che infolennfce per 
efler troppo accarezzata ; mortifica 
quel fenfo,che (i fa /bntire per edere 
troppo vivo ; tienlòggetta queila_> 
Volontà , che ti fa guerra , perche è 
aflhi libera : E allora io ti prometto , 
che le tentazioni formeranno le tue 
corine , non le tue (confitte ; e tu , 
o non farai da efle vinto, o non Guai 
tra effe afflitto * • 
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C lUdt-, che il Zeloila (blamente 
propio de* Superiori } ed io à 
dico , eh e debito dii ciafeun Grifi** - 
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aver carità-, co^ì tutti debbono aver 
zelo . H zelo è compagno indivifìbi- 
Je della carità $; in maniera ^he; dov’ 
elfo non è , non vi>può efler quell* $ 
c dov’ è quella, efiò anco? è • Co&- 
Me il zelo in una occupazióne .for- 
te , aflìdua , ed efficace, delia gloria 
di Dio , e della falutedel ProSìmo; 
non può quella averli , fe non il ama 
Iddio , fe non lì ama il Profilino . 
Quello amore è obbligazione di cia- 
Icun Criftiano : Dunque, di cia&un 
Gridi ano è obbligazione pur* anche 
il zelo ■ . . :<* -•*. . ; . v -. 

Kon niego , che ne* -Superiori è 
di ni riditi piu precifa il zelo.$iconr 
cflì fono obbligati ad uno amor pah 
forre verfò Dio *>é;ad una cura pili 
iòllecita verfò i loro Soggetti ; cosi 
pure fon tenuti ad ima fòilecitudine 
piu predante della gloria di quegli » 
e della fai ut e di quelli. Ciò, che ìàn- 
iio i Privati per debito di carità , i 

Superiori il fanno per obbligazione 
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ài gi urti zia i onde il zelo di eflì ob- 
• biiga a peccato , alle volte -ancor 
grave $ quando- quel lo elegli adori, 
qualor Bianchi, importa imperfezio- 
ne, e in qualche fiata ancor colpa__>, 

’ -febben leggiera . . ' • 

Ma- chi attende alla perfezione 

- dee temere anche i difetti, ancorché 
lievi» Se dev’ egli proccurare di pia- 
cere al fuo Dio in tutto quello, che 
penfa* in- tutto quello, che operarlo r 
tutto quello , che dice ; come potrà 
poi foffrire , che il fuo Iddio fi offerì* 
da y fi maltratti, fi derida, da’ Pecca- 

- tori i fenza eh’ egli, o fèn riferita , o 
fe ne turbi , o almen ne parli I Puoi ' 
-oerfaadentìi , che ami il tuo Dio » 
quando il vedi v dipelo dagli nomi- 

- ni, e tu non ti -muovi a dare un pàfc . 
fa y a dire una parola, perche ne im- 
pedifehi gli affronti! Puoi farmi cre- 
dete* che ami iltuoPro(fimo,quan- 

. do loicorgt andare in precipizio, 
«'tu non Vitandi la màno, non ifeio- 
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. Chi o obbliga a 

ga l’amor , che devi al tuo Signore; 
cioè a quel Signore , che tanto pati 
per amor tuo ; che tanto fudò per la 
» tua falute ; che tanto fece, perche tu 
un di otteneifi la gloria fua > Cioè 
quel Signore , a cui devi il tuo effe- 
re, la tua vita, la tua fortuna ; onde 
' le mai è gratitudine nel mondo, de v* 
effe re in noi tutti verib di un Signo- 
re tanto noftro benefattore, che infin 
ci beneficò anche col fuo morire per 
noftro amore . 

T i obbliga l'amor , che devi, al 
tuo Fratello ; cioè à quegli Uomini, 
con cui ai comune il principio, ed. il 
fine , dell’ effer tuo ; che fono a te 
Ornili nella natura , nella grazia , e 
. nella gloria; che anno quel nfedefi-* 
xno Padre, che tu ai , e fono figliuoli 
di quella fteflà Madre , di cui lèi tu 
figliuolo . Cioè a. quegli Uomini , i . 
quali fono obbligati ad amar re , co- 
me il fei tu con eflft ; che debbonpu- 

reproccurar con foliecitudine la tua 

ftl* ** 
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fai u te , come devi tu proccurare la 

loro $ che anno il debito di quel ze- 
lo conte:, che ai tu con loro . Or 
dimmi , fè in verità fculàr ti puoi di 
quel zelo , che non ai , e che aver 
devi; col pretefto, che Superior non 
fei , quando Tei uomo , lèi criftiano , 
e come tale il devi avere . . * 
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‘ » * divertimento. * 
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^•Rederai, che fià io così a urterò, 

V^4 che ogni divertimento ti vieti ì 
T’inganni . Anche a chi attende alla 
perfezione fon permette le lecite re- 
creazioni. Anzi in ette non folamen- 
te non peccano le perfone spiritua- 
li , ma alle vplte anche meritano 
Quella è una , quanto funetta , al- 
trettanto lagrimevole differenza tra 
gli uomini di fpirito , e gli uomini 
di mondo $ quelli non fan ricrearli , 
pon fan divertir# * non fanno fpafc 
. t / "farli . 
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1 que- 
gli altri fi ricreano ,<li divertirono , 
p Ipafiano i «' meritano^ ; ;; ; 

4 La ragione è evidènte I' Agiiuo- 
1 filini perduti dietro il iènfoy e den- 
• Irò il mondò marciti , 'Ogni diletto 
fembra inlipido > fé non à dal pecca- 
to il condimento . Agli uomini mor- 
. tificati per Dio ogni follievo , che 
dalli , s’imponedoro? per merito , o 
di ubbidienza , o di difcretezza ,o di 
carità ; éd cèco iLlor merito , anche 
quando li divertifeona. Gli uni, per- 
che non fan far* altro, che peccare^ 
- ed in tutto cercano il peccato;perciò 
non li può > fecondo eili ? feparare 
dal lor godere il ter delinquere. Gli 
altri , perche ibn pronti' ad afteneriì 
da qualliiia ancorché 1 piccola alle- 
gria, quando folpettino; che vi polla 
aver luogo colpa, febbenleggiera_» 5 . 
perciò ricevono il divertimento co- 
M me da' Dio mandato , e fcl godono- 
in Dio , e con Dio i •* •- 

Ma vi è ancor di vantaggiò . Il 
t ; Di- 
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Divertimento p$r se ile fio non è 
malo , ,e perciò per se fello non è 
t condannabile , Si fa folamente tale , 
- quando è eccedi vo,e quando è con* 
.tinuo .. Ma quando è moderato,, ed 
<c raro * è alimento alla vin'u , noru» 

X ' * V » 

l’è veleno . Effo è una medicina, che 
dalli all’ animo applicato, con cui lì 
diverte dalia fua applicazione , per 
pofcia ripigliarla con maggior fer- 
vore . Le medicine perdono la loro 
efficacia , quando eccedono nellaL> 
dote, è lì fanno ordinarie dall' ufo, 

.. Io non parlo qui di quc’ diverti- 
menti , chenon fono per se felli in- 
diferenti } ma fono politivamento 
«nalvaggi j ò perche contengon pec- 
catolo perche fono occalìone al pec- 
cata QueiU £ fuggano, come fi fugr 
ge il peccato .Nè può Tintenzione , 
ancorché buona , rettificarne l’azio- 
nc, quandoperse medefima è malaj 
uè tampoco vale a renderne condor 
inabile l atto la pochezza dei tempo » 
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ìbito ; ed è proibito, perché 
maio. In Quelli divertimenti dunque 
fi porti ritorno di fpirko , *come ci 
portiam coi -veleno , che afioluta- 
malte fi fogge ^ con gli altri , come 
còlla medicina , che affinchegiovi, 
a luogo, e a tempo, fi prende . 
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On la ftimiamoy 

_ mo j e faccia Iddio, che non** 
fiàm poi per fofpirarla , quando noli 
Ja potremo pili avere . Quante 
quante fon quelle , che Iddio ce ne*> 
fa in ci afe un giorno ? M quanto pò* 
che fon quelle ,■ che da‘ noi fi corri* 
ipondono • E pur lappiamo, che una 
grazia , ch’è corrilpoftàj è caparra^» 

di una grazia maggiore * che col co*- 

rifpondere alla grazia fi fa labifia 
nella virtù , onde quella? non enfi 

renda in appieflp $0$ 
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ci era in prima ; che crelce in noi il 
fervore, la divozione-, e la pietà, cor- 
rifpondendo alle grazie , che Iddio 
ci fa ; e perche in quello accrefci- 
mento confi (le per lo più la perfe- 
zione; perciò pofiìam dire , che nel 
corrifpondere alla grazia anche la., 
perfezione confide . 

Quel lume , che Iddio ti accende 
nell' anima, con cui chiaramente co- 
« nolci la^viltà delle creature e la_, 
grandezza del Creatore; quella /pi- 
razione , che Iddio ti manda , affiti- 
che non lanGi quello fguardo ad un 
' oggetto, che ti può e (Ter pericolofp ; 
quella chiamata, che Iddio ti fa, per* 
che ti miri da quella Convenzio- 
ne, in cui la virtb pericola, lo (pirito 
: fi diflìpa, e la vanità trionfa; quel 
greto ribrezzo , che fenti di quella^ 
: parola alterata , che dicefti al tuo 
proffimo ; quel rimordimento, chej 
, foftieni di quel difeorfo tenero , che 
tenefii con oggetto amabile , cd at- 
trattivo ; tutte fon grazie di Dio, al* 
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4e quali €t tu eorrifpondi , in poco 
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Ma Te ne trafcuri una» col diro, 
•che cotefti fono fcrupoli > che con- 
fondon la mence , e che per coacer- 
vare la pace di cpCcienza> biCugnft^ 

fuggirgli : Se ne trafandiun’ altra_>, 
rimettendoti a . corriiponderla iàp 
appreso , quando aver ai pili chiara' 
la mente’ , e pili libero il cuore : 
riedifprezzi un’ altra-, perche non.» 
vuoi metterci nella fuggezione di 
contrariar Tempre te Cleflo : -Se in Ca- 
ne ne deridi pili di una, perno» ren- 
derti incivile e rozza con chi ti fa^ 
ì) con ver fazione -, o corteggio : Tu « 

&i perduto^ e non ariderà guari, che 
c tì troverai in- un profondo di mtlè- 
rie , donde vorrai riforgere, ma noti 
potrai . f ' ■ * •-/- r : 

' - i precipizi non vengono mai 
-una voltai Cominciano a poco a po- 
co , da una grazia difprezzata . dal# 
una mortificazione non fatta , d*u, 
una virtù nrafc arata , da* una liberti 
. ^ ' . , non 
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non rifiutata da un* allegria accet- 
tata; e cosi ; ci troviamo impegnati 
da pafiìoni > che credevamo non po- 
tere aver pili luogo nel noftro cuo- 
re^ che poi iperifloenuamo» che pur 
troppo duramente il tiranneggiano . 
Il principio del male fu non far con- 
to di quella grazia , che. feda noi fi 
corrilpondeva , non avea principio 
<l 'inciampo ; erfe non avea principio 
rinciaihpo > non finiva poi nel pre- 

CljpljSiOa **' 1 1 •**»>! •. : i *' s w v I 
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S Piacciono ancora a* Santi i pen- 
de ri, che gli moleftano; ma con 
* urto uò - non poflon fardi meno di 
"non a vergi t . T utti gli; vorrebbono 
aVer buoni ; < tea 'pure fono aftretti a 
foffrirglì cattivi . La noftra mento 
non è libera nello fe egli ere quegli 
( oggetti, che penfa ; alle volte le fon 
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rapprefentati ancorché non . gli vo- 
glia ; e- in pili fiate gli penlà, febben 
di penargli sfuggày e fi attenga - £ 
in ciò faccende » non à dubbio , che 
la mente pena , ma non pecca ; anni 
. merita , quando penfàr non gli vuo* k 
- le, e Tuo mal grado gU.penfa m r noni» 

• con diletto, ma con dilgufto ; e nin- 
na parte efia vub nel pattargli;, nè 
per ciò'* che riguarda l'azione ; nè 
per quello,, che contiene l’effetto; 
nè per ciò infomma, che Ipetta alibi 
fua cagione* 

. A che dunque th lagni x che fci 

indettato da peniìcri importuni, im- 
pertinenti, arroganti;» alle volte an- 
cora vitupero!!, lporchi, e difonefti £ 
-Una terra conceputa in peccato; che 
i à prodotti ancora peccati ,$ .che fieli 
■ fèmprc propenfione a peccare f 
i che altro può produrre ,Ghe ; p*cca- 
m inoli penfieri IQuefte fono le ipi- 
ne di quella terra ; cioè i frutti., eh* 
clfa produce- L’attacc.o;, che à l ani- 

ma colla carne a con cui fi .unilce > 

-, e co^ 
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e con una carne corrotta, rea, ed in- 
chinata al peccato ; non può far di 
meno , che in e dà comparifcano an- 
cora peniieri uniformi alle inchina- 
«ioni della fua carne . 

: Non temer però ; che iè pecca- 
minofifono i peniieri , iè tu non vi 
dai il confenfo, non fon peccati. T u 
non lèi libero, o a ricevergli , o a di- 
(cac elargii alle volte aimen dell* in- 
tutto ; e come dunque puoi edere ili 
colpa;, quando contra tua , voglia** 
compeggiano nella tua mente ì Tu 
non proccuri di ■ avergli , non godi 
«fe gii ai , ti ramfòarichi perche gli 
a vedi ; e tanto baila a provare, che 
non cagionarono in te reato * ma_> 
merito . Tu infine non godi, ma pe- 
rii , quando ci accorgi di a vergli ; fe 
fon lunghi , non fon volontari ; 1«l* 
mente è attratta quando in eflìtrat- 
trenfi ; e quando in se ritorna gli 
. (caccia : Dunque avendogli così non 
peccarti mai, e meritarti ièmpre. ’ 

v Ma fe poi per avventura ti metti 

* nell’ 
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ntifoccafionc di avergli Pecchi 
nella lor cagione . Se ti accorgi di 
avergli » e tra&uri di difcacciargli ì 
Pecchi ancor nell: effetto « Se non*» 
prendi que’ rimedi , . che per non_> 
avergli, o cosi frequenti, o cosi fidi, 
ti fon configliati $ Pecchi nella poca 
cura , che moftri avere di te mede& 
mo . Se poi o gravemente, o legger* 
mente pecchi j dipende da altre tiri 
co danze, che tu * o da te (ledo devi 
lupe rie , o da- chi d regola puoi ap* 
parar lev - ì.«m v: ; -- >;*» 
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I iE il .di te/ per vanità , peccate j fe 
I il dite per carità^ meritate • Or 
qui (la il punto: > a< conofcere, qua lu- 
do h dice per carna le quando lì di*- 
ce pea* vanità* ediaiàpere , che co* 

la lìa il dirlo per d’uno, o perlalrrg 

motivo v. Se pretendete tii'eiigef no 
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applaufo , e -riportarne laude; fé vo- " 

lece , che altri in fentendolo , formi 
m * # 

buon concetto di Voi ; fe cercate.* 
confeguir qualche pollo , qualcho 
utile, qualche comodo, col dirlo: vi 
aflìcuro , che V oi U dite per vanità . 
Ma. fe intendete di darne a Dio la», 
gloria , ed a Voi la confu/ione, per- 
che ricevendo grazia sì abbondante, 
fèndete frutto si fcarfo ; le procu- 
rate ributtare alcuna ingiù Ha calun- - 
aria, che vi fu ordita , dicendo quel 
bene da Voi fattole da cui li ributta 
il male, che vi fi oppone ; fe cerca- 
te edificar -chi vi lènte , e muoverlo 
col voftro efemplo a fare ancor egli 
quel bene ,. che Voi facile : pollo 
credere, che voi il dire per carità. * 

• Ma quelli fini fon troppo fonili ; 
ed è tanto il nollro amor propio in- 
gegnolo, che sa facilmente cambiar* 
uno coll’ altro; ed è così il noflro in~ 
-fernal Nimico artifieiofo>che di leg- 
gieri d£i può far credere » J’ altro per 

fimo» Pctciòvie niciflaria, p grati-. 
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* de accortezza , e moka coitela , o 
Copra tutto una prudente è fa via di- 
rezione di chi à cura dell anima vo- 
ltra . Altro è di (corre re in teorica^» 
altro in pratica ; ed alle volte le no- 
ftre maliime riefcon vere fol nell* 
idea», ma poi non futiiftono nell' 
azione. 

Que’ motivi di cariti, da me det- 
ti , vi podono edere ; ma chi vi aflì- 
cura, che vi fieno • L’atto può edere 
comandato da uno di eflì fini ; raa_i 
chi vi accerta , che di fatto il fu ì Ed 

' ecco con ciò le perpleffità >- le in- 
quietudini i e gli fcrupoli . Dall’ al- 
tra patte la noftra inchinazione alla 
noftra gloria ; il genio ,• che abbia- 
mo) perche altri ci itimi ; l’ amoro 
infomma , che cònièrviam con noi 
ftefli; ci poifono facilmente tradire. 
Ed ecco gl’ inganni ) le illufioni > gli 
errori . < • 


* ♦ # 


- Or* io su tal confusone di colo 
non podo darvi altro configlio , che 

quello; cioè , che vi alieniate di dire 

* qua- 
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qualunque bene, che fate, fenz’aver- 
ne , o da chi vi regge il precetto ; o 
da chi vi guida il configlio . Senza.» 
un di quelli tacete lèmpre , perch’ ò 
aliai pericolofo il parlare; ed è fem- - 
pre piu ficuro il tacere . 


CXVI. 


Dire il mal , che fifa . 

4 • • 

D ipende ancor quello dal fino , 
per cui fi dice . Può dirli per 
confonderlène ,< può dirli per inva- 
nirfene . Uno il dirà per vamarfene, 
'un’altro per umiliartene . Chi con 
dirlo proccura aver dietro a se mol- 
ti, che rimontino ; chi vuol tirarli 
coritra molti , che il detellino . Al- 
cuni prendon da elio motivo di efal- 
tare la divina mdcncordia, che {ap- 
portò tantq lor male; altri ne piglia- 

jio occafione di confermarli nella_» 

. , * •> \ • - 

loro ollinazione , perche tanto lor 
male non fu ancora dalla divina giu- 
‘Xem.lL C . - IH- 
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ftizia punico . Infomma fi pud met- 
' ter© in prospettiva il mal , che fi fa, 
co’ naturali delineamenti della fua_» 
propia deformità , onde cagioni ab- 
borni nazione , ed orrore; e .fi può 
anche mettere in moftra.con gli ar- 
tifizi ali colori della fua falla appa- 
renza , onde produca allettamento 
e piacere 

.Amendue quelli fini fono poflibu- 
li ; e fecondo un di eflt può dirli il 
mal , che fi è fatto; Secondo l’altro 
non fi può dire . Ma tu ben vedi, che 
l’uno è piu pratico, l’altro è pili (pe- 
colativo ,-Conofcerai molti , che di- 
cono il male, che fanno ; ed il dico- 
no per oltentazione, per vanità , per 
malizia ; pochifiìmi , che il dicono 
per umiltà , per dilpregio , per con- 
fusione , Saprai ancor’ altri , che il 
raccontano pet* divenirne maeftri; 
onde col loro elèmpio f inlègnino 
tanto pili efficacemente, quanto che 
il dimoftrano fatto , non /blamente 
fattibile; ma molto pochi làran quel- 

’ • ' Um " 
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Si- 
ti , che pubblichino t loro inciampi, 

affinché altri non vi precipitino, o 
che moftrino i loro naufraggj, affin- 
ché altri non vi fi affoghino . 

: . E Te ne Tappiamo alcuni di quelli 
ultimi, la maraviglia, che ne faccia- 
mo , dimoftra bene la lor rarità . Si 
ammira S. Agoftino nelle lue Con- 
fezioni , dove promulga le lue coi- 
vpe antiche ; nelle fue Kerrattaziont, 
doveconfcffa i Tuoi paffuti errori . 
Ma famigliami libri con difficoltà fi 
leggon comporti da altri Santi ; for- 
fè perche noi conobbero Ipediento 
j>er la edificazion de’ lor Leggitori . 
Ad Agoftmo fi potea permetterò , 
perche fi feri veano da Agallino Cat- 
tolico di Ago fhno Manicheo ; onde 
nella Tua Storia potea ben campeg- 
giare la divina mifericordia, fenza_* 
metterli a pericolo la vinti , o di chi 
fcriveva , o di chi leggeva . 

Da ciò puoi ncavarne , #he non 
tutto il male, che fi è fattogli può di- 
re con merito; e tutto fi può tacere, 

C z quan : 
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Quando non evvi. debito di dirlo , 
fenza delitto. V i fono alcune colpe, 
che con dilli , poflon cagionare .più 
fcandalo, che edificazione ; e quelle 
il taccian tutte , perche; non debbon 
faperfi, pel danno, che pofibno ap- 
portare. Aìtrc fì poflon dire; perche, 
q punite y fuppliicono coll’ efemplo 
del gaftigo quello del peccato ; o 
fentite da uomini prudenti fcanfàno 
coll’ orrore la fatalità dell’ evento, 
o dette con confusone nei medefi- 
mo tempo fi dicono , fi deteftano, e 
fi condannano. In altri cafi io ti con- 
figlio a non dire il mal , che faceftij 
perche , o palli pericolo di eflèr te- . 
liuto per profeflore di una fallai 
umiltà ; o fei in cimento di compa- 
rire maelii o di una malvaggia dot- 
trina. 
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Raccoglimento interiore ; 

f '* . * % 

' * t 

S E Tei Uomo ritirato » non puoi 

difpenfartene ; lè Tei uomo di» 
fìratto negli affari , non te ne devi 
fcufare . A che giova il ritiramento 
del corpo fenza il raccoglimento 
dello Ipirito Mu fuggi dal mondo, 
ed il mondo non fugge da te j per» 

che (la dentro di te. Diftacchi te ftefc 

% » 


fo dagli uomini , ma gli uomini non 
il allontanàn da te , perche tu anco* 
*a gli-tieni dentro il tuo caore.Pcnft 
a quegli oggetti , - ohe abbandoni ; 
ami le Ipezie di quelle per fané , che 
fuggi ì conlèrvi le memorie di quel* 
le faccie , che non vuoi piu vedere * 


Quello è piti tolto un’ efilio dai 
mondo , che un ritiro \ ed è un e fi» 
lio , che non può crederli volontà» 
rio, perche fi fcorge accompagnato 
da tutto, quel tumulto di mondo 
che fi deve in primo] uogo abban* 

a C ? dona* 
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, quando fi abbandona tl 

mondo* ^ 

Se poi ibi Uomo occupato ne* 
grandi, ò ne piccoli affari, non puoi 
difpenfarti , nè ti puoi letifere, deli* 
interno raccoglimento , perche pi'u 
degli altri ne ai il bifogno . E’ poffi* 
bile, che ci vuoi dare tutto agli altri* 
e niente a te fteflbl Che tutto il tem* 
po vogli Spenderla in quel mondo * 
in cui vi ver ai poco tempo , e nulla»* 
vogli applicarne per quella eternità* 
sa cui dovrai viver Tempre « Che-» 
tutte le faccende abbiano la buona, 
fòrte di efler da- te trattate, con apw 
pticazione , e con iftudio, e quella»* 
fola , che riguardala tua eterna ih-* 
Iure, non abbia quella felicità di rio* 
venire appreso di te tempo opporr 
f uno per confiderarla , e : per elc- 
guirlal . o. •*/.. »• .• •: . 

* Non ai tempo per raccoglierti i 
E perche i Perche ai molnilimi af- 
fari. Anzi per quella (leda devi rac- 
coglierti p e pili Sèriamente , e piti 
' lpe£ 
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IpefiTo . Nel trattar molti affari fi 
diflìpa infen/ìbilmente lo fpiriro : 
Dunque per riftorarlo , c ridurlo 
nel fuo primiero fi fieni a , ti è di bi- 
fogno il raccoglierti. Nell occupariì 
in molte faccende non fi può far di 
meno , che lì crafcorra in molti di* 
fetti . Si attacca facilmente la poi* 
vere alle {carpe* c alle velli , di chi 
molto cammina . Ed è fòrza* che fi 
bagni *, chi viaggia * o fiotto umido 
cielo, o prefio mare Ipomante. Dun^ 
que per nettarti dalia poi vere ,e per 
aficiugarti dall* acqua ; ti c nicifiario 
il ritirarti da quando in quando . - 
Ma come potrò ritrovar quello 
tempo ì II* troverai* dandone un po* 
co meno a quel Signore* che fervi * 
c. che, dannandoti* non ti potrà fai* 
vare. 11 troverai* togliendone un fol 
minuzzolo da quel ramo, che impie- 
ghi per ingrandire que* tuoi figliuo- 
li, che non ti porran liberare , fe per 

loro amore tu cadi nell* eterne care* 

■« 

ne .11 troverai * fervendoti di un ti- 
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faglio di quel molcidimo , che 
confumi nella veglia nel feftino, e 
nel teatro* dove (pedo la tua anima 
rinviene le Tue cadute , e mai aod-j 
,vi truQva la fua fai ut e . 

I • « 

CXVIIL 


• ■* 

; Morte improvi fa ì 

. •. * • . . * 

■ _ - 

S Uol la morte improvifa ordina» 
riamente accadere a chi fi in- 
finga di eifer da lui piu lontana», • 
Quei fon pili vicini a morire , che_> 
credono di efièrne pili diftanti.L or- 
rore , che anno alla morte, fa che»» 
quella piu fòllecitamente fi accodi 
aìoro danno . La fperienza ce n’è 
maeftra , e la ragione ce nè malie» 
vadrice . 

T roderai molti, che abbominano 
così fortemente la morte, che non.» 
ne vogliono fentire il nome » Quan- 
to tien con e flit relazione , tutto per 
loro è fuaefto . La vi da di un'Edm- 

to 
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ro gli accora; il Tuono di un morto** 

rio gli Ipa venta ; il racconto di un» 
morte gli fa torto impallidire, e tre- 
mare * Onde ne troncati fubito i di- ■ 
Icorfi , ne fuggono gl’ incontri, e ne 
difcafpiano ìnlino dalla lor mence_> 
le memorie odiate . Or quelli per. 
l'appunto muojono, quando meno 
lèi credono; e credendo erti la mor- 
te effer fatta per altri, e non per lo- 
ro, fi truovan da lei afferrati , quan- 
do di lei (lavano maggiormente ii- 
curi. 


* Or che raccapriccio al . vederli; 

, im provi famente . forpreii da una_jr 
morte , mai da^ffolor nonpenfaca* 
da una morte Tempre da erti abbor-, 
trita ì Avranno tanto di tempo , per. 
apparecchiarli a foftenerne il fiero 
colpo ì tanto di lume , per cflfporre; 

. decloro imbroglianfiimi affari ? tan- 
- ta prefenza di Ipirito , per metterò 
in fedo le partite della lor’ anima.,# ' 
c gl’ intrighi della loro cofcienza • 

Io credo tU nò ; onde gii veggi amo 

" C 5 Una- * 
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fmanianti finir 




vivere , e cercar 


nella morte quel tempo > che tanto 
profitterà nella ior vita « Muojono 
in fine» e muojono qual vifiero, fen- 
za riflettere a quella morte ,..che> 
mai non penfarono ; e fenza Aitar- 
ne le confeguenze funefte , che mai 
con previdero .. ; 

Vuoi tu dunque non avere im- 
provifa la morte ì Non la creder 
lontana • Credila vicina, ed efla mai 
con ti arriverà impenfàta * Dilponi- 
ti ad ella or che ce ai il tempo , e_> 
con cercherai tempo , quando non. 
è piu tempo di ottenerlo * Accomo- 
da la tua colcienza*, aderto che tei 


con mente chiara con cuore sgom- 
bro» con tempo che bada, e cosi poi 
con piagnerai il tuo infortunio di. 
partircela quello mondo, , lènza fa- 
lciare aggi oliate, le cote tue» c fenza. ; 
reco portare bendilpolte le tue fac- 
cende pili, ferie, e pili importanti. 

' Non temerne il nome , perche^ 
Boa ne abbi e temere fa villa .. Sen- 
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rine li Tuono , pcrclic ne pofli coti-» 

, licurezza afcoltar la chiamata . Di- 
fcorri di efla t affinché ne pofli Tem- 
pre afpettar la venuta . Kon perche 
Todii, puoi tu fcanfarla; non perche 
non la peni!, tu 1 allontani; non per- 
che la fugghi , efla non ti forpi ca- 
de. Dunque afpettala, e afpetra\a_» 
in ciafcun giorno ; e così mai non ti 
arriverà improvifh, perche mai noti 
ti arriverà impenfata .. Difponi le.» 
cofe tue , come le efla ti potè ile ar- 
rivare quando tu meno- tei peni: ? 
paga i tuoi debiti con Dio , . 

Proflìmo ; aggi urtai tuoi conti con 
■ re fteflo, e con gli. al tri ; e in tal ma* 
niera io ti aflicuro , che morirai, ma 
non all* improviToj morirai, ma Ten- 
ga {pavento > e lènza orrore » meri- 
tai con morte che per te non fari 
• •morte» ma vita* * 
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Cercar Dio in tutte le cofe . 



Utre le cofe, che cerchi amo, & 
da Dio le cerchiati) lontane» 

* 

ò pur da Dio divife , le noftre fati- 
che fono infi utruofe , i noftri fudori 
fono fparfi al vento , ed i noftri ac- 
quifti,o fon guadagni di vanitalo pur 
fon perdite di eternità . Le cofe, che 
fi ottengono fenza Dio » o non fi or* 
tengon con merito » o fi ottengono 
con peccato . 11 primo fa , che fleti-» 
cofe inutili, e vane ; il fecondo» che 
fien cofe peccaminofe» e nocive. Af- 
finché dunque ottenendole ci fiea* 
effe profittevoli , ed utili , bifogna-» 
ottenerle con Dio- Ma come fi pot 
fono ortener con Dio , fe fi cercano 
lènza Dio 2 E come fi poflòn’ effe 
cercar con Dio» fc in effe Iddio non 
fi cerca 2 

Cercar Dio in tutte le cole noit> 
vuol dir’ altro; che non cercar cofa, 

che 
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che non Zia ordinata a Dio, che non. 
ii voglia ottener da Dio , che non fi 
abbia ad acquetare e goder fenza^ 
Dio . .Così in tutte le tue pretensio- 
ni la principale tua mira à da eflere 
Iddio; in maniera che, le Iddio non 
può Ilare con quello, che tu preten- 
di» devi lafciar di pretenderlo • Da.» 
Dio devi anche ottenerlo ; talmen- 

4 ^ ^ 4 

te, che le porcili ottenerlo da altri , 
con cui Idjdio non può convenire * 
devi defiiler? di volerlo. Con Dio in 
fòmma devi anche acquifiarlo» e go- 
derlo ; di forteche , fe prevedi , che 
Iddio non pofià entrare nel fuo ac- 
quilo, o nel fuo godimento, devi e£ 
ièr pronto ad abbandonarne l’im- 
prefa , a tralafciarne il dileguo, ed 
a foflfocarne pur 'anche il dilìderio. 

. Or pollo ciò ; puoi tu llar ficuro 
in coutenza , quando godi la corri- 
<(pondenza di quell’ oggetto, che co- 
me l’Idolo di Dagone non potea Ila- 
re in uno altare coll’ arca, così nep- 

pnr eflo può fiare con Dio nel tuo 

: / ' ;> ~v ~ eoo- 



cuore • Osanti fofpiri egli tLrubbay 
cbe dar gli dovrefti al tuo Dio! 

, Quanti penfieri t’invola» cheoccu- 
I dovrebbono a contemplare il 
sómma Bene £ Quanti affètti ti con- 
tamina, fiche non fien degni dà quel 
Dio, che tanto ti ama l Pudeflerc 
da Dio dilpofta, ed a Dio- ordinata , 
quella feij vitti, che pretti a quel Nu< 
me terrena , che vuol* effere da te 
fervito a cotto della leggeri Dio vi- 
hpefa , e della fna grazia fchernita l 
' - Irfnòfcre. Sei tn certo di piacere 
al tuo Dio* quando fervi quel Gran- 
de, che a Dio contende le adorazio-. 
ni, e vuol da te efigere le idolatrie £ 
Di non difguftarc il tuo Dio > quan- 
do cerchi quél guadagno, e T cerchi 
con? mezzi, che da Dio fon proibiti*. 
£ vuoi: ottenerlo' con modi, che dai 
fuo Vangelo; fon condannati i Di 
cercare il tuo Dio in quell’impe- 
gno, che vuol contr a ogni diritto fo- 
ttenere , ancorché di fotto vi retti 
l’onor di Dio v^lipefo^ktuaanima 

~'~ T ' agf ; 
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aggravata > eia tua cofcienza {con- 
voli a , e conturbata 1 Iddio fe fi cer- 
ca in tutte le cofe > tutte le cole, in.» 
cui fi cerca, bifogna , che fien degne 
di lui» e però lènza paflione, che ne 
contamini il difiderio > e fcnza. pec- 
cato) che ne condanni iacquidlo. 
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JTon cercar cofa fttnyi Dia ► . 

» U • » _ •* 

* * .» ‘ % » 

C Ercar Dio in tutte le cote, è at- 
to di maggior meritoiNon cer^ 
car cofa fenza feio , è atto d’indi- 
ipeniàbile obbligazione . Nel primo 
calò fi fuppone, che la cola fia indif- , 
ferente ; e per acquiftarla con meri- 
to, vuolfi> che nel cercarla, fi cerchi 
Iddio ..Nel fecondo fi fuppone » che 
fia peccaminofa ; e che però, cercan- 
dola , fi abbia a cercar fenza Dio 
Quello è debito di' ogni uòmo eri- 
ili ano, il quale è obbligato a fuggire 
il peccato £ e con ciò è ancor tenuto» 
f ■ » &&- - 
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a fuggire ogni cofa , « in cui fi 
trovai e il peccato . Quello è propio 
di ogni uomo Ipirituale > il qualo 
deve cercar Tempre il piu perfetto ; 
e perciò deve ancora cercare tutto 
le colè con merito, cercandole tutte 
in Dio, e in tutte cercando Dio. - w 
f ; Se Iddio non è in quella con ver** 
fazione, che tu frequenti,perche cosi 
arduamente intervieni in effa 1 So 
Iddio non può eflere in que’ lunghi 
ragionamenti, che fai con perlòna*?, 
che pih alletta il tuo genio di quel*, 
lo , che promuover jDofla il tuo pro- 
- fitto, perche cosi piacevolmente con 
ella, e proli (fornente difcorri? Se Id- 
dio non lì truovajn quel giuoco, in 
cui confumi tanto di tempo , perche 
dà eflo difiaccar non ti fai.* Se Iddio 
fugge da que’. circoli, in cui fi mette 
in derifo lo fpirito, ed in favola la^ 
vutb, pecche tu lèi il primo a com- . 
patire in effi , ancorché mi vogli far 
credere , che tu difendi la buona.» 

caufa,e che 4 opponi a chi la oppu- 
gna £ i -x \ * Id- 

00 
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Iddio, e mondo non poifono (la- 
re insieme ; 'molto meno Iddio , e 
carne 5 aflolutamente noi poifono 
Iddio » e Diavolo . Cofa fenza Dio 
non può edere, che o cofa di mondo, 
o di carne, o di Diavolo . £ puoi tu 
lufingarti, che fenza colpa podi cer- 
car cofa fenza Dio £ Il mondo ti 
propone la fua gloria , ma contraria 
,alla gloria di Dio . La carne ti pte- 
fenta il fuo diletto , ma oppofto alla 
beatitudine , che ti offerifce Iddio • 
li Diavolo ti mette innanzi guada- 
gni , grandezze , delizie , ma lèn- 
za Dio. E come mai potrai tu crede- 
re , che faccende di eflì l’acquillo > 
non abbia a difpiacere al tuo Dio*? 

£ tu potrai effer felice , fe fenza 
Dìq ottieni ciò , che lènza Dio vuoi 
cercare ì Rianda col penfrere la for- 
te di tanti, che così ne fecer lacr 
quitto ; e dimmi , furon eflì felici l 
Quanti Alfa Ioni tu faprai , che mo- 
rirono fofpefi da un tronco , perche 

vollero faine (òpra un troné > che» 

Id- 
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Iddio tìóh àvtd, lor deftinato) Quan- 
ti Epuloni , che neile'fiamme eter- * 
ne pagarono con ardire inetti ng tu- 
bili le ricchezze malamente acqui- 
fiate t Quanti Sichimiti , che da fpa- 
dc nitrici (ottennero le vendette»?.* 
che fi fecero di etti , a cagione deh» 
l’altrui pudicizia offefa, e dell’altrui 
oneftà /vergognata l .... . - ? * 

Tutto è miferia , è dilperazione , 

« morte eterna , in tutte quelle co- 
fé r che fenza Dio E cercano , e £ 

ottengono lenza Dio . 1 p ottetti ne_> 
fono effimeri , i godimenti amari, lé 
perdite irreparabili . Iddio fletto* 
che ne fottelb , ne farà il vendica* 
tore inefòrabile j o farà , che con»» 
quelle dette colè l’uomo abbia ape» 
nar fenza Dio , colle quali pretele, 
o ingrandirli, o arricchirli? o goder, 
fenza Dio. 
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Cuore divi fi 


ai divilò il cuore, io pollò dirti» 


che tu lèi lènza cuore . Non ai 


cuore per le lleflò j perche l'averlo 
divilò c averlo lènza vita , e per- 
ciò è non averlo , ed e fière lènza di 
cfib • Non Fai per altri ; perche da 
ni uno li gradifce, quando è di vdo > v 
ciafcun volendolo* intero • Tanto 
dunque è dividerlo » quanto è per- 
derlo • Or nonè una tau di%ra- 
C jia per tè » dividerti il cuore , per 
Compiacerne molti, e non contentar** 
ne ni uno 1 Privarti di cuore, per re* 
galarne pili di uno» e non trovar’ 
uno, che ne accetti il prelènte, e ne 
gradile a il dono 1 Vi vere iènza cuo- 
re , per vivere ad altri , e non efière 
chi .voglia viver di efiò, quando tu 
lènza efiò cen muori • ' - 

• Chi può mai gradire il tuo cuor 
diviiò • Noi gradilèe Iddio ; per- 
x- Ch’egli 
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eh* egli Solo è -quello, a cui 
mente iì deve . £ perche a lui giu- 
stamente fi deve» a Ini- folo fi de- 
ve tutto Se gli fi dà dimezzato, egl’il 
rifiuta ^perche, è maggior raffronto, 
che gli fi fa per quella parte, cho 
gli fi niega , dell’omaggio , che gli 
fi preda per quella porzione , che_» 
gli fi offerire ^ La vera Madre del 
contefo bambino nel tribunale di Sa-* 
lomone,non volle riceverne lame* 
là, il volle, erutto ,o niente; per- 
ch’era effa la vera madre. 11 vero Fa* 

• r ® * 

4re t del noftro cuore è Iddio , '.per* 
eh egli ne fu il creatore , egli n’e il 
•confervarore , egli ne farà il beatifi-i 
catare,. .11 rifiuta , fè gli fi vuol dac 
per metà o tutto y o niente . . 

s. Noi gradtlcon neppure altri , che 
fono fuori di Dio . li , vuoi (tato 

* «. " r s «r 

quell’ 1 dola di » fango » . a cui fi tri bu- 
fa ; perche vuol far’effo la fcimia ai 
vero Nume , e non accetta vittime, 
che non fieno oloeaudi . Il vuole.»* 
intero quel Signor di terra , a cui fi. 
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con- 
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confagra ; perche ne i fofpetta laJ 
fede , fé non ne à compiuto il pofc 
Ceffo . li vuole indivifo quell’Amico 
di mondo , acui fi offerì fee ; per* 
che ne à per incollante i an<oro.« 
quando, non ne gode aflòluto l’ac- 
; quido. il vuole tutto quel teforo > 
Che s’idolatra ; perche dovendo da- 
re uniti tra erti , non vuole averne.» 
una parte» quando erto gli fi dà 
I tutto . 

fi in così ftrana contefa , che fan- 
no tanti dell'infelice tuo cuore , co- 
me tu potrai dire Riaver cuore per 
-tanti ,' quando' non ai cuor per to 
ikflò • Mifero cuore , rifiutato da»* 
«atti , e non goduto da te , che credi 
! -di averlo in petto I In petto fòla- 
mente i'ai y quando i j doni ai tuo Dio. 
figli noi vuole per toglierlo -a to’, 
ma per cònfèrvartelo. Ogni altro tei 
dilli pa , e tei confùma * Iddio folo 
tei mantiene , e tei prolpera . Ma 
i ciò foitanto avviene r quando a Dio 
- tu foia mente il doni f ed a Dio fòla- 

r , mente 

* 1 / 


«• * 
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ni tutto . Muta dunque configlio 
jsjon pili pretendere di videre il etio- 
pe , dandone portone a chi il vuo- 
ile per tiranneggiarlo , ed opprimer- 
ai Donalo tutto al tuo Dio , che» 
iolo può felicitarlo in terra > e iolo 
può beatificarlo nel cielo . 
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Cuore inquieto 
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C Uore inquieto è (blamente ri 
.cuor lenza Dio . E qual paco 
può mai e fiere in un cuore, dacui 
1’ autor della pace è lontano • Oh 
quanti dibattimenti eglciofire guan- 
ti sbalzi » quante "contrarietà , egli 

foftieoe !• Da una parte dilacerato 
li lènte dal luo peccato , che dopo 
un momentaneo diletto inftancho* 
volmente 1’ affligge ; da un altra il 
timore l aflalta , mettendogli avanti 

il gaftigo , che gU pende fui capo^ 


* - 
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j qui vede Ja giuftÌ 2 Ìa divina in arto 

di fulminarlo ;* ivi Tcorge la giufti- ! 

zia umana , che fta in punto di for- 
prendet io ; da per tutto la Tua im- 
placabile findereh il riprende , il 
minaccia , il condanna , il tormen- 
ta , e Tuccide . ' • 

Cuore infelice , e qual quiete po- 
trai tomai avere tra tanti Manigol- 
di , che ri tormentano ; tra tanti Ti- 
! jranni , che ti perlèguitano ; tra tan- 
ti patiboli , su cui peni , e vieni me- 
no • Da un lato l'ambizione il tra- 
balza a cercar Tempre nuove gran- 
dezze^, le quali gli fembran Tempre „ 
i ■ maggiori , perché fon nuove, quan- 
do le antiche gli pajono piccolo , j 

.perche Tono antiche . Da un altro 
l’ invidia lo ftrugge , prefentandogli 
l’altrui bene per Tuo affanno , e 1 al- 
trui godimento apparecchiandogli j 

per (uo Tupplizio . L’amore in un_» 
tempo il conTuma , o perche noni# 
corriTpofto ♦ o perche deprezzato , 

>b perche Tchernito > o perche ingan- 
; , ' nato, 
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nato, o perche finalmente tradito i 
In altro tempo l'odio il tiranneggia» 
concitatogli centra » o da un rivale» 
che predomina , o da un prepoten- 
te » che l opprime » o da un calun- 
niator > che l’infama » o da uno in* 
fidiator , che il perlèguita , o da un 
fallò amico , che il tradifce . 

* Povero cuore» e qual pace porrai 
tu mai godere nella nimicizia di un 
Dio » che fe vuole può in un punto 
ridurti in nulla : e tra le amicizie-» 
degli uomini /che inftabili , ti fan 
dubitare ; che finte » ti fan temere; 
che intere fia te » non ti fi rendon fi- 
cure; che venali’, non ri fono di- 
lettevoli ; che quanto pili tu le credi 
gioconde , tanto maggiormente le 
(perimenti funefie ; e che quanto 
pili ti lufinghi di effetti fincere, tan- 
to pili le nuovi bugiarde ! 

Inquieti filmo cuore» lènza ri pò- 
lo , lenza gaudio , fenza pace » per- 
che lènza Dio ! Deh ritorna al tuo 

Dio» fe vuoi goder quella quiete^* 
/ 1 che 

■-J# • 
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che or non ai « Difcacda da ce quel- 
le aniietà , che ti affliggono; quel- 
le amarezze , che i ti t avvelenano ; 
quelle punture ,choti trafiggono * 
Difcacda da te il tuopeccato } e al- 
lor potrai cercare il tuo Dio; Cerca* 
lo; e cercalo dentro te Hello , che 
dentro te fteflb il troverai ; quando 
dentro te fteflo le paflìoni il trovino 
in calma ; in fuggezione gli. affetti , 
ed inefilio i peccati . Allora tu non 
farai fenza Dio ; e con ciò ioio noti 

(arai pih cuore inquieto . ' * . i io 

*<•••'• -CXXilI. : lo.CL- '-j 
— * * • 
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« 

Diletto , che amareggia * ; • . 

t- *i • - *-• . : l* j. i» 

P ud : chiamarli diletto >, f e pud 
efierio *un Diletto, che ama- 
reggia * - Ma l’è , tu dici ; ; e cosi da 

rutti è ancora chiamato * Edjio ti di- 
co che non l'è ; e cosi falfamente 
fi-chiama Ma che pur’eflò diletti; 
e .chi diletta • La parte pili viledci - 
.Tom. II. D Tuo- 
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1! uomo 5 :la parte » che a colle be- 
iìic comune ; la carne » ch’è un am- 
maliò di putredine ; il fenfo » .ch’è 
un attratto di brutalità . Ma. chi 

-V • ' \ 

amareggia • La parte deliuomo pili 
nobile » la parte » che . à comune 
con gli: Angeli; lamina ,.ch'è una 
viva immagine di Dio » lo (pirito » 
di cui iolamente fi dee .curare», q 
l’amareggi amento , o il diletto . : 

: Dopo, quello diletto cosi ingiù- 
Hamente chiamato , che dura men_> 
? di un momento; ch’è preceduto da 
. timori anttoiì , da fofpetti funefti ; 
ch’è accompagnato da rimor/ì cruc- 
cio/! ; da rifatti penott ; dee venire 
appreso un’ amarezza nell’ animo » 
di cui (pcrimentar non fi sa , o la^» 
piò in/o/fribile , o lapiuinfupera- 
bile » Fuggita , fe puoi vincita , fc 
ti dà l’animo . Fifa ri afferra nella.» 
T parte pihren Abile, e non ti lafcia; 
effa ti crucia nella parte pi'u nobile» 
e non ti rifpetra; e tu non puoi, 

& mitigarne l’affanno » o aikgèrir- 

ì • # ' Ì * * • M A 
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ne il dolore . 

La rtnderefi addolorata ti dice , 
che il piacere è finito , ed il gaftigo 
è imminente ; che perderti Dio , c 
non fai , fe il dovrai pili riacquifta- 
re; che lei fenza la Tua grazia, e non 
puoi da te lolo riaverla ; che per un 
vile, Iporco, edinftantaneo godi- 
mento , ai porto in cimento la vita , 
in baratto la robba * in pericolo la», 
fama , in difeapito la libertà , ito 
vendita; f anima, in perdita l’eter- 
nità . £ fon quelle amarezze, che 
comparar il portano con quel po- 
chiffimódi gufto, che tu fentifti nel 
tuo fallo godere* Dimmi , or che 
fei, libero dalla paflìone , in uro 
momento , che Ila il tuo; dimmi , 
è da aflefinato il comperare un tal 

# • • A | 

diletto con una tanta amarezza • 

Ma la palfionc , dirai , in quel 
punto fatale non ci fa veder tanto ‘ 
E perche noi penfarti prima , che 
prevalerti: la patfione) E perche non 
ti apparecchiarti alle Tue maligne 

Di for- 
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forprefe $ E perche non pregarti 
Dio , affinché ti difendette da’ Tuoi 
ìmprovirt aflalimenti* Fuggirlo 
occafioni , in cui erta Tuoi prevale- 
re * Evitarti i pericoli , in cui efla_» 
Ibol vincere 2 . . 

Anzi cercarti fenza ritegno quel- 
le convenzioni , tanto pib a te gra- 
dite , quanto maggiormente fatali . 
(Trattarti con tanto pili di libertà , 
quanto più di pericolo , . quegli og- 
getti , che al pari erano a te cari > 
t a, re funefti . Goderti in fòmma_j 
tra quelle perfone , che dovean for- 
mare il tuo paradifo di un’iftanto, 
ed il tuo inferno di molti giorni . 
Lagnati duhque di te fteflò , fe nel 
•tuo vi vere è piu Tamaro , che foffri, 
del piacere , che godi ; e lappi, che 

tu ìblo Tei il fabbro delle tue ama- 

» * ~ _ 


-rezze, quando pretendi di eflere^ 
1 autore de’ tuoi contenti . 
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, che non giova 


O Vell’ utile ? che non è giufto i 
quello è per l’appunto l’utile * 
che non giova. £ non giova** 
a chi ne fa illecitamente l’acqui fio t 
nè nell’altro mondo, nè in quello * 
anzi in amendue e fio aflòl utamentcy 
e indilpenfabilmente gli nuoce. Nel- 
l’altro mondo che ila così , il conce- 
de chiunque crede , che vi lia altro 
mondo . Ivi fi dovrà pagare rigoroj 
famente il fio di tutte le rapine * di 
tutti i furti , di tutte le ufure * di tut- 
te le ingiultizie * di tutto quello in*#’ 
lèmma , che fi è illecitamente ac- 
quiate. E che giova dunque un mi- 
ferabil’utile in quello mondo, iè t*UV- 

* . . "V 

to nuoce nell altro • , . 

* . * . , ■ _ » 

Ma neppure in quello mondo gio- 
va . Le calè non fi ftabililcono , ma 
fi precipitano , quando li fabbrica- 
no con pietre non fue . E le fami- 

• V , » * « • f ' 
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glie non. credono , ma fi eftinguo- 
uo 9 quando voglion perpetuarli co! 
capitali degli altri . La robba per or- 
dinario parta da mano in mano $, cj. 

. quando lecitamente, fi acquifta , per. 
comun proverbio fi dice 9 che non-», 
nitriva alla terza, generazione ^ Or 
che farà di quella , di cui è illecita 
Tacquifto, ed ingiufto il portello l 
’ Può. mai giovare > o fuol nuocere,. 
" il fuoco , quando dalla cafa degli 
altri parta. alla noftra l Or tutta quel- 
la robba , ch’è delfaltrulcafà x e ri- 
portali nella noftra * è fuoco ; che: 
fé non fi efìingue conreftit uirfi fu- 
bito , manda in fiamme > e riduce in. 
fummo, tutta la calà-E queftd è quel-- 
lo r che ti dee piu. far, tremare che 
l’incendia non.fi férma lokanto. nel- 
la robba , ch’è aliena ,; fi ftende pur*' 
anche, a quello», che. per. lecita ac- 
quino è noftra . Non. fi porta rifpet- 
to> a: robba nella, cala , che àrde a_*. 
tutto» la fiamma fi appicica ;; tutto, li 

riduce in cenere * 

;v i. • Ghia?-- 
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> Chiamilo chi vuote con quello no-» < 
me di utile » io il chiamerò pili tofto 
cor vero nome di danno. Tutto è 
danno quello , che ci arriva in cafa 
per danneggiarci. Gli li dà quello 
titolo di utile per allettarci al Tuo 
acquillo » ma nel raedeflmo tempo 
per impegnarci nel nollro danno » 
£' un utile di un momento» ma por- 
ta feco un danno di molti anni. 
E' un utile di poca robba , ma in se 
contiene la perdita di tutta la robba . 

- Tu per ventura avrai una rendita 
di dicce mila feudi Tanno » le tf con- 
tenti del giullo faran nove mila ; 
che danno ti può mai fare T averejr 
mille feudi Tanno di meno ì Quan- 
do l’avergli » c ingi ultamente aver- 
gli* ti cagiona un danno irrepara- 
bile^ e di que’ mille» ingi ultamen- 
te ri (colli » e di que nove mila leci- 
tamente e fatti • V uoi d unque perde- 
re il giudo per T ingiudo » e vuoi 
privare i tuoi Eredi di ciò , che loro 
giova f per quello» che tu credi di 
' D 4 eflè- 
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effe re utile J ed e loro pib tòlto di 
daonp ì Nò y miglior Coniglio. fi è> 
' contenrarfi del meno, ch’ègiufto , 
' che ftcqro ,, ch’è ftabjle ,, che voler 
confeguire; il pib » effe ingiqfto, che 
è ineoftante, e che non giova . Que* 
#q èl.'akr.uì > e queligè il.nolko^ 
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Appoiche Iddio ti: creò^tu fofc 
fendetti, ed, egli non ti fulmir 
jiò j ; ti ; perdonò > Dappoiché ti per* 
donò , tornarti ad> offenderlo ; o 
fleppur’egli ti fulminò j, ti perdonò» 
Dopo cento, e fnille altre offefe, che 

glifacefti ^neppure lì videroiuimir 
%ir che, ti riduceflero incenerej non 
r .comparvero faette , che ti de fiero 
njorre y non lampeggiarono jpade.», 
che ti iVenaffero , e ti uccidefiTer©.. 
£ tornerai, ad offènderlo 1 Se vuoi; 
tornare ad: offenderlo > trovami pr ir 
v vi-. ‘ > ‘ i * ma. " 
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ma un - 7 uomo , con’ cui , ò tu, o al- 
tri u falle mai tanta baldanza , dopa 
aver da lui ricevuto in tante volte il 

I 

perdono. Il timore della clemenza 
abufata, il fòlpetto del moltiplico 
del fòfpefb galtigo -, la iìriderefì del- 
la ingratitudine , die Ita. tempre ìil* 
atto di condannarlo noi fermereb* 
bono dentro i limiti del iùo dovere,, 
e fra gli argini della fua piuflretta-»- 
obbligazione * E perche con Dio * 
tanta baldanza > che arriva a non_> 
farlo temere, perche ufa pierà ì Per 
quello fteflò,. dirai tu, perch’è di 
ogni uomo infinitamente pili miferi- 
cordiofo. Ma è ancor giufto-, e in- 
finitamente di ogni uomo anche pili; 
giufto . 

£ non i (perimenti tu- ftefto da_>< 

A . . t . 

quando in quando della fua giuftizia- 
gli effetti.* £. pur quelli effetti an- 
che fono della fua incomprenfibilejp 
mifericordia . Egli ti vifica con in-: 
fermità pericolone ., che. al primo ar- . 
(ivo fembrano infanabiii , e poi dj 

» * , s& 
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repente, ten, fa guarire .. La fua giu?», 
ftizia. le. manda ,. perche ti ravvedi 
conofcen do.,. chic giu.fto ; la fua. mi-, 
feri cor di a le rifiuta, perche non_», 
diffidi, che ha egli mifer ic.ordiofo. .. 
Ti. col pi ice., ma non. ti uccide ; per- 
che conofchi , che. non ti vuol per- 
duto, , ma falv aro. . T i mortifica^» 
ma. poi. ti, vivifica , perche fperi n el- 
la fua pietà , ed. anche, temi, dei fuo, 
rigore.., ; ‘ { 

E. tornerai a fdegnarlo, quando, tt 
vedrai già' rifanaco 1 Temi , che alla, 
fine arrivi il. colpo >. che fia mortale;, 
che. non abbia pib luogo, la.clemen- 
za > che prima fempre.ebbe il fuo; 
luogo i che. arrivi, a quel novero di 
colpe, per cut non fia pib perdono*. 
T emi , che la mi fericordia. a bufata. 


non. voglia far. le. vendette, dell’abu- 
fo y che. ne facefti ; che JL’amor vili- 
pelo, non. abbia a punire, l’ingratitu- 
dine. 1 replicata ; che nmi abbi final- 
mente, a pagare , e quanto, ti confcr 
d di bene , quando tu l’offendevi >, 
. \ . > . equan-- 



' e quanto ti mandò di male, perdio 

tu maggiormente non loflfendcflì • - 
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Faxien%a nelle intemperi e 
- * delle {lagioni - • 


t « 


T I adiri , perche il tempo non_r 
: ha a feconda^delie tue voglie* 
Altri fremerà , quandoedò non fa- 
rà contrario alle tue brame Si può* 
mai fare , che fm elio proprio' al 
contentamento di «tutti l Alcuni il 
voglion caldo , ed altri freddo ; Chi 
difidei;a pioggia < e ehi ferenti 5; Chi 
vuol vento a uftrale , echi boreale^ 
Molti vogliono umida la ilagiòno , 
e moltifecca * Fuàmai avvenire^ y 
che fi verifichino: qualità cosi con* 

in un medefìmo tempo i Non 

^rimetter, tutto 






ilMondo >• e.' che nel governarlo,; 

giacque mal a sbagliOjàdifti-v 
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perfezióne* ad’ errore ^ 

,Ma tu. vorrai tutte le cofe. a tuo' 
modo Sì* quando dipendefler.o. da, 
te Colo . Ma che il tempo. ha, buono,, 
.© fia cattivo f non dipende da te^> • 
Seppur dipende dà alcun altro, che.: 
il. faccia cattivo, à tuo^mal gcado^. 
Con chi dunque ti adiri ì. Dipende:: 
da Dio* che il tutto regge e difpo* 
ae E tu vuoi a.Dio.metter leggQjl 
Ne fai tu più. di Dio IPuoLtu pili di 
Dio I Ami tupikdi Dio la confèr* 
. nazione deli’ Uni verfb * che da lui 
fu fatto , e, fu. da lui finor confèrvar 
toi Cedi, dunque, alle . diipoiìzioni 
di un Dio* • così fayio ., . cosLpotén» 
te, e così buono ^Icheiquamo ftuj* 
tutto; 1 «ordina al bene igualmenté di 
t£ med&Gmo ,.edi tutte;le.£ue Crea-» 

ture* iiù. i>> i iili Jp . Q il il :;;v- v 

; .‘Ma quefto-tempo , . così -contrario 1 
alle tue voglie* do vià fempre dura-» 
. tei; Non dovrà poi aver fine? Cosi 
durerà Piper, qualche giorno* e > poi 
feconderà le tuebf ajne.j.Succedonoj 
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1e Cagioni così nei bene , come neh 
male. Al tempo pio volo feguita il 
fereno ; al Tecco- , viene appreso- 
Tumido r ai fredo il caldo . , e cosi 
per contrario* i £ tu per tin giorno 
piu , o mepo , vuoi perdere la tuoi» 

. pace , ti vuoi lamentar del tuo Dio£ 
Ti iàrà pili caro il sole dopo la piog- 
gi aggradirai molto piu le belle gior- 
nate dappoiché arai fofFerte pazien- 
tcmente le cattive. •» ••••'•> - 5 •t 1 -v 
; E finalmente , fe il rcmpo è buo* 

. no , p malo , * che remedio vi puoi 1 
tu dare . Non vi pofTon dar ripara 1 , 
- nè Principi;,- nè Re , nè Imperado- 
ripe bifogna , chev vogliano, o nòli 
vogliano^ alpeuino , «e pazientino; 
e ru vuoi ti 'tempo a tuo modo,a di* 
ipetto di quel Dio , che il regge 1 § ; cf 
che il dilpone l’ Qui concici la tua 
debolezza* dove la conofcono tue*- 
di Grandi j e confetta , che Iddio fo- 
; io è quegli > che fa*tutto quello, che 
vuole v. : b i. r - ' i* :v •" 






* 

1 " * 


1*4 ♦ ' >J ‘. 


* * t 

* ** A 


P*f- 


I 


Digitized by Google 


1 


86 


cxxvir. 




Pafjlon dominarne 



A Paflìon dominante è in primo 
luogo quella *th’ è pi'u confor- 
me alla voftra. compleflione , al vo- 
to* temperamento, al voftro umor 
re ., Sicome dovete, aver già cono- 
sciuto di qual; temperamento , dk 
quale umore ,. di quale complefiio-* 
ne, v or liate cosi non. dovrete du- 
rar. fatica a conolcere qual pallio-? 
ne in voi lìgnoreggi . Da quella am 
la forgi va. tutti i volìri pi'u ordinar;* 
e piu replicati difetti .. Senza quella, 
voi arefie quella perfezione di fpi— 
rito,, che: ancor, non. avete >. Cqil> 
quella voi non arriverete giammai 
a quella santità di. vita >^a cui afpi- 
rate h; • - -, 

. E v innoltre. quella , la quale voi ■> 
a combattere avete maggior ripu* 
gnanza .. Prendete l’armi di. buona^ 
voglia , centra, ogni altra voltrapaf- . 

_ ; lìone* 
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' fione perché non vi è così amabi- 
le , come, quella. Gli atti , che fo- 
na ad ogni altra contraria , li pro- 
ducon da voi con piu facilità, e con 
minore, ribrezzo. .. Ma quando poi 


i duro , ogni reliflenza. vi è infoppor- 
tabile .. Quello è fogna -, che trop- 
po l’ amate Ond’ elTa lì è fatta pa- 
drona dei volita cuore }j ed in quei» 
fio fe figura di dominante .. 

Di. piu 5 E", quella pafìftone , chò/ 
mette in movimento tytte le altro 
I volil e pafiìoni .. Senza, quella le al- 

are , o di rado lì armano contra di 
voi , o allo Ipeflb. , o di leggieri > da. * 
voi lì vincono .Quella che fa fol- 
levarle in un. momento ,, ed. allo 
volte le riduce, nella pugna ancor > 
oflinate , è folamente la dominante.. 
Se in voi predomina l’ira, l’avarizia, 
la. fuperbia,. la libidine, da quella, 
fon chiamate in battaglia ; fe volete 
vincere tutte quelle , vincete quella * 

fola, e le avrete vinte tutte . Ma_> 

• 


li viene, a quella , ogni cimento è 
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per contrario , quando quella fola 
redi in piedi , 

no dilperfe , non per quello nei vo- 
iiro cuor farà pace ; ;■ ...... 

. Finalmente la pafìfion dominante 
“è quella che. occupa tutti i voftri. 
penlìeri,eche anima tutte le voftre. 
affezioni.. Non concepite oggetto , 
che ad elfa non abbia la fua tenden- 
za ; non fomentate affetto che da. 
ella non abbia, il.fuo moto. Se pre^ 

- domina in voi finterefle , quello e, 
che tiene occupata la voftra mente * 
e che tiene, infieme fempre accefo il 
voftro cuore . Ogni vollro penliere. 
fa. che fi dirigga all-acquifto , ogni 
' vollro difiderio aiguadagno . Non. 
peniate., che per accumulare ; non 
amate, che. per moltiplicare . Co* 
nofcendo voi in fomma la paflìone * 

die. vi predomina , iavete già vinta* 
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S 'E tace la. lìngua , il cuore è ina 
calma ; fé piu del dovere parla* 
l’animo è in battaglia. Tutti gli fcon- 
volgi menti che fono interni* prov- 
vengono, o da una parola inconfi- 
deratamente detta * o da uno sfogo 
immoderarameme facto . Se in quél- 
rincontro tu a ve iìì meno parlato* 
arefti meno patito * e Te non avcfìi 
parlato niente. niente arefìi ancora 
iòfferto . ' ' > 

Oltre alle interne commozioni * 
an la origine anche dalla lingua gli 

citeriori conturbamenti . Non fon_j 

. r * + * - * 

poche le riffe , le pugne , le morti, 
che anno avuto il principio da un^ 
motto y così imprudentemente , CQr 
me liberamente , detto. Non fi ri* 

4 . I r • v ’ J 

ferifcon mai le parole come fi dico* 
no .É pii* alle volte la vernice , con 
cui fi coforifcono che t la foftanziL^* 

w 4i - ■ 'che 

it; 
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che ie compone » E allora , pren- 
dendo l’ aria dall’ animo di chi 
rapporta , non già di chi le proferì- 
(ce , cagionano mali non pr e v vedu- 
ti > ma non già inlòliti . E la cagio- 
ne nè Tempre la lingua di chi le> 
anima > non già quella di chi le_> 
fmalrifce ; perche quella mette in.» 
.moftra l’opera fatta * e quella fola- 
mente è quella * che la compone * 
Io non parlo di quell’ aridità nel- 
lorazione , che fi Iperimenta dappoi- 
ché li dice una parola #, che abbiaj» 
piu di puntura che di dolcezza; di 
quella deflazione di Ipirito, che li 
(offre dopo avere amareggiato il 
profilino con un motto tutto piccan- 
te e niente gradito; di quel rimor- 
dimento dicofcienza T che fv follie» 
ne dopo un difcorfò fatto per bizzar- 
ria r ma in cui la ripurazion di piu 
di uno è fiata polla fuffopra per ca- 
gionar diletto a chi afcoitava .. 

Io neppur dico quella fiacchezza#, 

N che fi fente nel cuore dopo una pa- 

rola 


* \ 
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pi 

rola piu tenera > che modella ; dopo 
un ragionamento x in cui fi diè voga 
a tutto ilfenrtbile, e niente allo ipi- 
rito ; dopo un piccolo fcherzo * da 
cui le paflìoni furon porte in ifeon- 
. volta , eia pace dell’animo in ri vol- 
tura. 

' Soltanto ti priego a riflettere* che 
pili d’una volta ti fei pentito di aver 
parlato i ma non mai di aver taciu- 
to : Che molte fiate ti confortarti di 
parole* che furon troppo , non mai 
di un fìlenzioi che fia fiato molto : 
che forti riprefò non poche volte per 
molte parole,, chedicefti, neppur* 
una forfè, oper una rifpofta ardita» 
che faffòcafti » o per un detto pu- 
gnente , che ritenerti , o per uhl» 
motto ridevgle » che non profe- 
rirti.. . — ' v> : 
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l&ai non allontanarli da Dio « 


E Ti par che Ira azione di animo 
nobile e gentile allontanarli 
da un Dio» che da te una , volta ab- 
bandonato , por egli fi moflè il pri- 
mo a cercar di nuovo la tua amici- 
1 * * * . * ' , / 

zia , a procurarla con fòllecitudinei» 
lì amorofa , e ad ottenerla con fi- 
nezza sì dilicata ì Pocea egli lalciar- 
ti nel baratro delle tue colpe > lènza 
porgerti la delira , con cui ri folle- 
vaflè ; . potea non rimirarti lèpolto 
nelle tue tenebre « lènza darti quel- 
l'occhiata amorofo , onde prefer le 
moffe le tue esitazioni. Cosi tu me- 
ritavi a cagione delle tue ingratitu- 
dini replicate , con cui tante volte ti 
allontanarti dalle fue braccia;, e inL» 
certa maniera dovea pur egli farlo 
per ragione della fua giufti zi a » pur 
troppo offefa dalla tua infedeltà, rin- 
novata in tante fiate con ifconofcen- 

*‘4 *Jr * ** * » . * • 


9Ì 

za Comma > e con arroganza inudira* 
Ma egli noi fece ; faccendo pre- 
valere alla giuftizia Ja mifericordia ; 
e volendo , che febben’egii foflè fla- 
to da te 1 afe iato, puregli foflè il pri- 
mo a cercar la eoa amicizia , a dilìdi- 
rarla , a conièguiria . Che bifogno 
avea egli mai dite*. Senza te non*» 
làrebb’egli (lato quel Dio , che lèm- 
pre fu , e che fempre farà ì E pure 
oomé s’egli foflè flato niciflìtofodel- 
Tamor tuo, ti prevenne in amarti , ti 
pregò delfamor tuo ? qualor non_» 
l’ottenne, non ti fulminò ; quando 
il confeguì , ti abbracciò . 

* Ed avrai cuore di lanciare un Dio 
* così benigno , e così caro* So, che : 
gli allettamenti del fenfo imbelle iòn 
continui , e fon dolci ; so , che gli 
sbalzi dell’ira indomita fon replicati, 
e fon forti; so, che gl’ impulfi del- 
l’intereflè predominante fon violen- 
ti , e fono cotidiani : ma so puro > 
che un Dio , che tanto bramò il tuo 

amore non ti lafcerà fenza poderofi 
- ; ,aju* 
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ajuti, con cui podi tu ributtargli 


tutti in un punto . . 
v Che . temi di un Dio cosi gel olo 
della tua amicizia $ Egli , che fu s\ 
follecito nei ricercarla , non làrà 
meno iludiofo nel confervarla. Egli, 
che usò t utte le arti per farne l’ac- 
quitto i non lafcerà maniera per con- 
servarne il poflèfiò. Balla fol, che 
tu vogli ; dalla fua parte non man- 
cherà mai . Ma tù guarda bene , che 
noi dilgufti una volta talmente , che 
poi non ti cerchi mai piu . Penfa che 
non arrivi all'ultimo allontanamen- 
to , a cui non abbia a feguitar’ altro 
invito . I/amor di Dio con noi è in- 


finito ; ma gli atti fon finiti . T emi 

che li fi a arrivato al fuo fine . 

. • . . # . 
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G Uarda bene , che non ci trovi in 
punto di morte col difiderio dt 

- ' . . - far 
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far quello , che dovevi far prima per 
la tua eterna falute , e coll’impoten- 
za di non poterlo piu fare . Allora^ 
il tuo crucio farà iniòffribile * ed il 

. tuo male farà irremediabile . Avelli 

» * - * * , r # 

troppo tempo a farlo , e noi facelli ; 
ecco il crucio intollerabile : Non ai 
piu tempo a farlo , e noi farai j ecco 
il rimedio imponìbile . . ' 

£ in tanto tu parti da quello mon- 
do con una cofcienza con fu fa , ed 
« ‘ ^ 9 1 v % ^ _ 4 \ 

imbrogliata; con un'anima dilgu Ha- 
ta , e dolente ; con uno lpirito ama- 
reggiato , e difperatp Conofci, che 
dovrai fare , o che dovrai far me- 
glio , quello , che o noi facelli > o 
malamente il facelli ; cercherai tem- 
po ; a farlo ,, ma non 1 otterrai $ e ti 
farà rinfacciato quel tempo , di cui 
ti abufalli in tante ièmmane , in tan- 

< q, »• - •* ** * - » " s • 

ti meli > e in tanti anni ; quel tem- 
po , che fciaiacqualti ne’ teatri , ne* 
fcltinì i c nelle veglie ; quel tempo, 
che Iddio ti. donava per tuo utile , e 
tu rimpiegaftiin tuo danno; che do- 

vea 
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vca fér vfrti'peT falvar-famnia- tua^ > 
c ti fervi per perderla ; con cui do- 
vevi comperarti il Paradifo , e ti 
mercantarti l’Inferno* ■- 
* Eeonofcendo quello tempo efler- 
ti allora sì nicelfario , e vedendo , 
elferci imponìbile ad averlo ; perche 
Iddio , in gartigo del tempo perdu- 
to > non tei donerà ;tu alla fine par* 
tirai da quello mondo con un doppio 
rammarico , che formerà forfè il 
tuo inferno prima dello Aedo infer- 
no; cioè diaver dilli pato quel tem- 
po , che ottenerti , e di non aver ot- 
tenuto quel tempo , che desideravi-. 

Ghe ti gioverà il dilìderarlo , o 
non ottenerlo ì Sarà maggior tuo 
tormento ; perche la colcienzà farà 
là prima a rinfacciarti la negligenza 
partala > * la tràfeuratezza colpe vole, 
il tempo abulàto, è perduto. Indi 
entrerà il dimonio , e ti dirà , che 
non è piu tempo di cercar tempo. Id- 
dio finalmente fdegnato non efaudi- 
rà le tue preci, non ipireràie tuo 

' la- * 
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lagrime , non li muoverà da’ tuoi 
finghiozzi : perche dall’ ora cornili- 
cerà il fu o giudizio contra di te , che 
farà per V appunto del tempo , che 
con abbondanza ei ti donò , e di cut 
tu con trafcuraggine non ti fervidi . 

Rimedia dunque, prefenremente-* 

un male , che allora non potrai pili 
rimediare . Serviti bene del tempo 9 
che ai 9 con aggi urtar le partite df 
tua cofcienza , con mettere in ledo 
i conti deU’anima tua , con dare a_» 
Dio quel , che di Dio , ed agli uo- 
mini , quel, ch’è degli uomint , ej 
con diiporti finalmente a quel tre- 
mendo palfagio in maniera , che non 
abbi a cercar tempo, macheinper 
turbato , e iìcuro , per quanto mo- 
ralmente puolfi, te n’ entri nella.» 

bella magione della tua febee eter- 
nità. • ■' '* 
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Inferno . 


Aranno aflretti i Dannati a fòfle- 
ner-nelf Inferno per carnefici,* 
e manigoldi quegli fletti Dimonj > a 
cui in quella vita ièr virano con pia- 
cere , e con fallo .Quando di eflì : 
non . lalciarono invito , che non ac- * 
cotta fiero , non chiamata, a cui non.; 
rilpondeffero , , non richieda, a cui , 
non ■ acconlèntifiero ; poi i n ricom- 
penfa otterranno da elfi pene mudi* . 
te , e tormenti in (opporrà bili . 

Ah i dirà quell’anima dannata»»; 
E quello è quel Dimonio , che mi fu 
si famigliare in vita ì Ch’era sllol- 
lecito del mio godere , del mio ac* 
quillare , del mio regnare • Che an- 
dava in traccia in tutte le occalìoni 
di proccurarmi diletto , acquilto , e 
fallo ì Ed ora come lo (perimento 
si implacabile contro di me I Sì ine- 
forabile dal pianto mio • Si inficili- 
. , V ' bile 


Digltized 


I 

‘ 


r • 

V9 


bile alle mie pur troppo Funelìe , 
difpèrate querele ì Egli , che mo- 
ltrava tanto di amarmi , perche ora 
si oftinaramente mi odia ì - Egli > 
ch’era il promotore 5 del mio godi- 
mento , perche ora è il miriiftro del • 
mio dolore ì Egli, che rati to' Faticai 
' va per la mia compiacenza , ora_> 
perche tanto Fa per la mia afflizio- 
ne • ■ ^ ***♦*-■» 

Si ben fi conofce , quanto fieno 
infidio/i gli amori di quello fpietato 
nimico , che ci infinga . M olirà di 
prezzar l’anima noftra , ma per per- 
derla. Pigne di volere il noltrogu- 
lìo, ma per avvelenarlo . E tanto 
non balia , perche noi.c©nofcianìo> 
le Tue injidie,. e le Tue Fraudi p M&t fc 
per noi , fe quelle poi ifr cònofcerah^ “ 
no-, quando il conofcerle porterà* 
feco la difperazione , e non l’emèn- 
da . • • .. : * v • 

E- chi farebbe , che conofcendo- 
di un’occulto nimico i Falli in viti, che* 

| noi ributtane quando jda lui lì lente 
[ rl-i E z in- 
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infidiofamente allettato ? Tu cono- 
pei , che gli allettamenti al peccato, 
che ti fa il Dimonio, fon veleni, che 
ti porta n la morte , e pentì a diac- 
ciarlo * Sai , eh egli fa ceco l amore 
per privarti di vita, e ancor non ri- 
solvi a maledirlo^ Sperimenti, che 
ti. vuol fuo , per toglierti a Dio, per 
involarti a t${leflb , e ancor noi ri- 
butti? 
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Grafìa di. Dìo 



XJoi vedere , che quando pec- 
...... ci>i non manca : a te . la grazia, 

ma che. tu manchi alla grazia; confi- 
derà, che avendo tu perseverato per 
qualche tempo nel fervigio divino , 
foflfrifti più fieri aflalti , e non cade- 
nti ; e poi che per tua fatai rovinai 
precipitaci una voltarle cadute , che 
ne feguirono in apprelTo , furono e 

piu IpclTe , e più fatali ... La Grazia 

' non 
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non ti manco mai ; ma fé ora lave- 
fti pod eroià * ed ora meno, il 

difetto fu tuo , che meno opiìi ad 
efla tidifponerti. Col cadere ti ren- 
delti piu fiacco ; quando prima col 
refiftere eri divenuto piu valido; la 
caduta fu di tua volontà ; dunque^ 
di tua volontà lì diminuì la graziai 
e li diminuì , perche tu volontaria* 
mente mancarti alla grazia . 

Alle volte ti maravigli con te ftefc 
fo , quando tonfideri , che un tcm- 
po dentro aflalti pili violenti ti man* 
tene/li all’impiè ; e circondato daj 
inlidie piu lufinghiere non cederti la ' 
palma ; e perfeguitato da nimici » 
o pili terribili , opili amabili , non 
volgerti in dietro le Ipalle per vii ti- 
more . Ed ora cadi ad ogni urto, an- 
corché leggiero , cedi ad ogni invi- 
to, febben lìa indifferente ; ad ogni 
minaccia ti arrendi , quantunque lia 
alle volte per burla,, e per ilcherno* 

Ciò provviene , perche non ai ga 
aiuti Ipeciali , che Iddio dona a per- 
ii i fevc- 

.. * w & 


» » 


« 

* N 


' V 




Digltized by Google 



* >>> . 




102: 

fe veranda ed a' giufti 5 - perche in- 
terrompendo gli atei virtuofi ti ren- 
derti piu fiacco nel refiftere a’ vizj 
opporti j perche colie replicate re- 
cidive la virtù lì debilita 1 e la mali- 

' * • 4 1 \ • 

zia crefce ► E di tanto difbrdine non 

v * y \ 

ne Tei tu rteflb la cagion piu funefta 2 
E non per altro > fé non se perche^ 
manchi alia grazia .. 

> ’ l lt > » » v 1 * 4 * s V^' ' “ T «* . 

Se tu ave in Tempre perfeverato 

. nel ben cominciato,, fareftio.ra.men 

* * * w ~ 

debile a mantenerti > e piu forte. a_> 
refiftere * Almeno perfevera in av- 
venire ,, affinché la grazia tempre»» 
pi ufi augumentij-e fi avanzi ia ma- 
niera * che Tempre ti. renda pili di- 
porto a vincere > e men foggetto a_» 
cadere » . * •* 


- t 


« • • 


cxxxm. 


S m 




4 , . 






Tredeft inazione 


- / 


# « 



* ^ - *v 9 ’ * 

I affanni in vano* perche non 

fai > Te Tei predeftinato , o ri- 
• . - . prò- 
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, che mai fa- 
relìi ? O ti darelìi ad una vita licen- 
zierà. e libertina ; o viverelti incon- 
folabilc » c.dilperaro . Ciò , che Id- 
dio à voluto a noi rèndere occulto , 

\ T* - ^ 

e arroganza il cercar noi di faperlo. 
i£ s’egli la voluto nafeondere , dob- 


^ • » » * 

provato . E fé il fapeffi 


biani credere , che per noflxo pro- 
fitto , non per » noltro crucio co 
f abbia naftolo . « .r 


* Tu non fai, fè dovrai acquiftar 
quel pollo, che pretendi $ fe dovrai 
far quel guadagno , . che cerchi ; jjp 
dovi ai rifui are da quella infermità , 
che ti\ tormenta ; :(e làrai per far 
quella raccòlta , percur: travagli; lè 
rinverrai quellagioja, che perdevi; 
fe arriverai in quei porto > verfò cui 
dirizza la tua nave la prora * E eoa 

tutto ciò non laici mezzo da intra- - 

prendere ; che ti conduca al pollo * 
che ti aflìcuri il guadagno , che rifa- 
nar ti faccia dal morbo; che ti pro- 
metta nella raccolta Tabbondanza^ j 
che ritrovar ti faccia la perduta gio- 

E 4 ja; 
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ja ; che ti faccia arrivar felice al 
porto defiderato . ' . 

' E perche pofcia ti anguftii nel fo- 
lo affare della tua predef inazione, 
è non piu torto ti regoli , come fai 
negli altri pili frequenti , e pili ordi- 
nari affari ? Fa quanto fi è dalla tua 
parte , e non dubitar punto della fe- 
licità del tuo fine . Iddio , che ti à 
nafcofo il fine > ti à rivelato i mezzi. 

' r *■ 

Iddio > che non fa faperti della tua 
predeftinazione l’arcano , ti fa Tape- 
je della tua predeftinazione i mezzi . 
Son , quelle 1 opere buone ; le quali 
quando da te collantemente 1 fi efe res- 
tano j ti promettono infallibilmente 
della tua predertinazione il fine . 

E ti può Iddio ingannare, che cosi 
ierio&menre difidera la tua faluto » 
Che ti dà i mezzi per efla 1 Che ti 
jfpira a volerla , a difiderarla , a con- 
seguir la? Iddio» che ti ama pili di 
te ftefiò; che tanto patì per falvartk 
che tanto fi per non perderti » puoi 

credere > che fe tu vuoi , non voglia 

' • . ' . egli 
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egli- fai vanì ; Iddio» che ti dà iaJ 
legge, la cui ofiervanza ti fa eflfer 
prede ftinatoj che ti dona l’ajuto ad 
offervarla ; che ti propone il premio 
perche l’offervi , ed il gaftigofè non 
l’oflervi ; puoi mai temere y che-* 
quanto è dalla fua parte non ti vo- 
glia falvato. Iddio fa quanto vuole_», 
perche non ti perdi j Tu fa quanto 
devi , perche non ti perdi . 
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Far bene il bene , che fifa,, 

t M • * , • ’ 

T Rattandoli di bene , che non fìa 
comandato, ma configliato, 
non ci fi dice , che fe ne' faccia mol- 
to, ci s’impone ben vero , che fi fac- 
cia bene. Molti ne vogliono fare-» 
affai , ma pochi il voglion far bene* 
S’invaghifcono della quantità dello 
opere , ma niente badano alla lor 
qualità . Molte orazioni vocali ; ma 
tutte acciavattate , imbrogliate , e 

, E s con- 
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'confu fé.. Molti digiuni ,nia tutù 
(carli di mifura , e privi di pefb » 
Molta orazione mentale ; , ma tutta 
piena di diffrazione , di curiofità * 
C allevolte ancora di fonnolenza . 
e Iddio non dimanderà a te conto » 
fe faeefti molte , o poche , opere dì 
pietà , quando non eri ad effe obbli- 
gato j vorrà non pero efamìnarejt 
quelle , che faeefti x con quale in- 
tenzione attenzione ,* purità di fi- 
ne y tu le faeefti, Non cercherà da 
te> quante corone tu recitarti; ma 
vorrà fapere , fe recitandole averti 
Tocchio della mente a lui, o ad altra 
oggetto contrario a lui ; fe le tenevi 
in mano per adornamento di effa_> y 
q per efercizia della mente , e del 
cuore .. Non ti dirà , . fe faeefti con- 
fezioni , e comunioni moltiffimo;, 
ma ti dimanderà , in quelle , che fa- 
ce fti, come fi rendè pura la cofcien- 
«a, lamina perfetta, e lo /pirico in- 
fervorato & • 7 • : . 

A E per verità la perfezione del- 

- ? 2 ’*•' lope- 
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l’opera non iftàacl efler grande * ma 
confifte. nell* efler buona . Che gio- 
va* che Ipaziofo fia il campo , cho 
fi coltiva * fé è mai coltivato 2 Che 
lunga ila la tela , che fi ordifea , fe 
è male ordira i Che ampia ila la.* 
campagna *, che fi ; pigne * Te la pit- 
tura non è buona 2 Poco , e buono* 
fogliarci noi pretendere nelle baffo 
cofe di quella terra ; così pure deg- 
giam credere > che cerchi Iddìo nel- 
le alte * che fono ordinate alla vita 


- / • j 


eterna * - 
- Ma chi mai potrà farle cosi per* 
fette , che fien degne del gradimen- 
to di Dio 2 Ed io vi dico ; e chi mai 
potrà farne tante , che adequino di 
Dio la grandezza 2 , Sicoim Iddio 
compatisce il. difetto dei niolto * 
quando fon poche ; così pure gradi- 
le il poco , quando fon buone . Ma 
il non efler buone , e l eflère imper- 
fette, non può obbligarlo a gradirle; 
pi'u torto crederà , che l'impegni su 

riprovarle , e punirle . 

; * E 6 n- 
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P ER confervare in tua caia teforo 

sì prezioiò devi non folamente 
foffrire. alcuna pena, ma devi pure 
tolJerare qualunque pena. Confide- 
rà a quanti difagi fi fpongon coloro * 
che vanno in traffico di ricchezzo* 
e di mare > e di terra ; e a quanti 
pericoli fòggiacciono , e d’infermi- 
tà , e di morte » e poi dimmi , fe il 
menomo di etti tu fupportafti , per 
non perdere in tua caia la bella pace. 

» La perdi alle volte per non ditti* 
mulare una parola , che può accen- 
dere uyran fuoco di guerra , fe fi 
ribatte re che può efiinguerlo , f<L» 
fingi di non lentirla . La perdi per 
non privarti di un piccol gufto , che 
nulla può prometter di dolce nella 
fua attrattiva , e niente può fare ap- 
parire di grande nel propio impe- 
gno . La perdi ì perche , o fei trop- 
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! po rifenti to alle al trui chiamate ,o Tei 
troppo piccante nelle tue nlpofto . 
La perdi in fomma , perche non fai 
fentir coll’orecchio , lenza rifentir ti 
coll’animo, e non fai proferir colla 
bocca , lènza ferir colla lingua 
v -Mae imponìbile , che >polli r ite* 
ner propizio quello Nume di pace » 
lenza offerirgli , o il làgrifizio di un 
refentimento , che fi -fuffoca , o di 
un diipetto , che lì diffinmla , o di 
uno fcherzo , che lì deride . Vuole 
Iddio lleffo y Che da noi fi confervi , 
i e ; ;fi.conlèrvi col patimento > e dei 
cuore » che fi amareggia , e delferv- 
fo, che fi trafigge . £ ’i premio,che 
Bidona, è la fteffa pace , che fi con- 
ferva. Quell » fa gioire il cuore, che 
la gode > e fa brillare il fenfo , che 


fiere fenza di effa . La vita civile.* 
non può Ilare , fe di effa è priva. La 
- *. vita ragionevole è tutta infelicità, le 


la partecipa 


La vita Ipiriruale non può futili 
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vcrib dunque la miri , tiènieiflario* 
che foflfri , e foflfri Tempre , per non 
perderla mai . E 1 non perderla mai 
è goder Tempre * Ed è goder Tempre 
con Dioiche n’è l’autore ; col prof- 
fimo r che n’è i oggetto ; con te lte£ 
io ? che ne lèi il fuggetto* •. 1 
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F R non perder la pàce non è 
mai lecito far coTa , che lìadU 
lecita Non lì dee fare un male per 
non privarli di un bene . Nè può eC- 
ier mai a Dio grato quel dono, pel 
<cui acquino a Dio fi rende un’ ol- 
traggio 4 E' amarezza di pace , non 
tranquillità quella* in cui Iddio lì .of- 
•fende * e non fi adora . Ed è lèmpre. 
un proceder lènza ordine , e lènza, 
regola , il voler perder la pace con 
Dio , per conlèr varia coll’uomo . 

■ Può ellèr non però lecito in una^* 
? " - . qual- 


w •*» 
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MI, 

qualche circoftanza di tempo lafcia* 
re di operare qualche bene ,. che_i 
non fia di precetto , per non romper 
col profilino la carità , eh’ è da Dio 
comandata . In tal cafo non fi lafcia 
Dio per 1’ uomo , ma fi lalcia Dio 
per Dio . Nella concorrenza di due 
precetti quello dee prevalere > ch’è 
maggiore nel Tuo principio , nel Aio 
fine, e nelle fue confèguenze » La 
pace fi riduce ai precetto della cari- 
tà, col proflìmo, eh e maggioro * 
q deU’aftinenza,o dell’umiltà, o del- 
la pazienza , odi queififia altra cite- 
riore mortificazione , per qualunque 
verfo fimirw - - 

- Ma; alle volte le altre vktUiòrL* 
pretefti , non fon ragioni , per rom- 
perla « La vera cagione della fua_» 
rottura è il difordinato amore , che 

N v 

abbiam con noi ftefli * Vogliamo 
vincerla nepropj impegni a qualfifia 
culla y e però ci rendiamo oftinati 
•«elle nofire idee, e ci inoltriamo in- 
vincibili nellenofire oppiniofli « Per. 
. che 
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che non vogliamo vincer noi fleifi , ' 
non vogliamo e (Ter vinti dagli altri . 
Quindi le refi (lenze > le contraddi- 
zioni , le pugne , entro cui non può 
ilare illefa la bella pace. 

. Meno attinenti, e piu pacifici; me- 
no mortificati » e meno riflbffi ; me* 
no limo/ìnieri , e piu pazienti Que- 
llo è il bell’ordine , che anno le vir- 
,0 1 

tu tra se nette. A quelle, che riguar- 
dano il ben particolare , debbon ce- 
dere quelle , che rimirano il ben co- 
mune . Ciò , ch’è precetto , dee pre- 
ferirli a tutto quello , eh e /blamen- 
te configlio . Alle azioni , che fono ' 
a Dio pili da pretto , debbon dar 
luogo quelle 9 che fon da Dio pi Uri- 

JUOtC i * 

J w * . * - -, 
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Indifferenza, ■ 
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C ivUettaè la vera maniera di vi ver 
/. quieto con se fletto , col prof* 

gm 
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fimo i e conDìo . EfTcre indifferen- 

%- 

te a tutto quello , che vuole ', o non 
vuole Iddio ; a tutto quello , che di 
noi di (pongono , o non di [pongono 
gli uomini , a tutto quello, che tu* 
noi di piacere ,. o di difgufto ; o di 
acquifto , o di perdita ; di eiìilta- 
mento , o di abbaiamento . 

Quella indifferenza può facil- 
mente acquiftarfi per mezzo di con- 
siderazioni politiche ,. morali , e [pi- 
rituali . Penfa a tutto quello , ch e di ' 
comodo, e d’incomodo in amendue 
• le parti e difponiti alla fofferenziu» 
dell’ uno, ed al godimento dellaltro* 
in qualunque di erta tu venghi porto. 
Penfa , che tutto quello , che vieti.» 
da noi eletto , fuol riufcirci fatale^ . 
per fortirlo tèmpre faurto è di uopo 
rimetterlo alla dilpofizione di Dio , 
che ne sa meglio di noi , e di noi a£ 
fai pili ci ama . Penfa , che quando 
le cotè fon da Dio difporte , . e noru» 
da noi ricercate , fpetta a Dio darci 
la grazia , perche fien da noi [infette 

fea. 

. - . 

« » 

T 



Digltized by Google 


t 


114 

lènza impazienza » le fono amaro, 
c ile n da noi godute lènza vanità, (è 
fono dolci , alte y e grand; ofei. 

- Se Iddio fiiriniettefle alluma eie- 
- zione , che porrelti tu fweglier man? 
*Fotrefti mai fare elezione , che folle 

• degna per tutte le parti ì Alle volte 
il manca di conofumento j pere ho 
•la- cortezza di» noftra niente non pud 
‘Conofeer turco > e non può penetrar 

• da per tutto ► òlle volte per depra- 
vazione di volontà j perche corrot- 
to il fuogufto gode dove non devo 
«godere-, e pena dove non deve pe- 
nare . Alle volte per impeto d impe- 
gno mal confiderato , per Jk fi vuo- 
le ,* e non fi sa che ; fi pretendo * 
e non fi sa perche - 

.» Per toglierci dunque da tutte co- 
dette ambafee, fpogJ lanci da ogni at- 
tacco a: qualunque fi fia oggetto di 
quella terra > depomamo ogni vo- 
gitetta , . che ci ftr afeini dietro di se 
in quete mondo. £ per voler bene* 
vogliamo quel folio 7 che vuole Id- 

dio* 


\ a 
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dio. Così volendo , non avererao 
guerra con Dio, a curci iòttomettia- 
mo; non cogli uomini , da cui nul- 
la pretendiamo ; non con noi (ledi, 
che non abbiamo, nè volere, nè non 
volere , (è nomn Dio. lì quella è la 
.bella pace, che lì gode, lungi dal- 
*le< perturbazioni , che lì cagionano 
.dal pretendere , e non conlèguire , 

c che (èco porta l ottenere , c l non 
.gradire. . 
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« . Divozione à Santi », . -, 

* * - , ; > - r > t ... 

I Santi fono in iftato di carità per- 
fetta con Dio , e con gli uomini;, 
perche vi von nel cielo godendo la^ 
bella faccia di Dio ,e regnano inter- 
cedendo per gli uomini. Ond^eflì > 
le vivendo interra eran tanto folle- 
citi per benefizio di coloro , cheri* 
correvano ad dii , quanto deggiam 
credere, che il fieno prefentementc 
■ ' per • 
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per coloro , che in etti pongono do- 
po Dio, e la Tua fonti (lima Madre, 

- tutte le loro fperanze ^ Noi non~> 
lappiamo quali e quante grazie rice- 
viate da Dio per loro mezzo . Che 
le le fopettìmo, faremmo certamen- 
te, e pili attenti a ringraziargli^ pili 

- affidili, a pregargli . Ma etti corno 
fono indefetti ad aiutarci > così pur 
■fono mifurati a farci fapere i lor fa- 
vori . Non fono come gli uomini , 
che mettono in moftra i lor benefi- 
zi , e he fanno una pompa vana_> , 
per acquiftar vanto di generolì . Ma 

' quello Hello ci dee maggior mento 
muovere a fare ad eflì ncorfo j per- 
che lappiamo di ricorrere a chi fa_» 
tutto per nollro follievo , e niente-» 
fa per fuo fatto , o fuo profitto . 

Eglino altro da noi non preten- 
dono , fe non se che non diipiaccia- 
mo a quel Dio, eh etti amano, e che 
non perdiamo quella gloria , eh' etti 
godono . Quando da noi ciò fatti , 
non deggiamo dubitar punto del lo- 
ro- 


I 
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ro ajuto , c ’i dubitarne è -il mag- 
gior diigufto , che fi pofla loro reca- 
re . Gradi fcono le noftre divozioni , 
ma quando vengono da un’animo , 
che fia pieno di Dio , e da una boc- 
ca , o da una mano , che imbratta- 
te non fien dal peccato. 

Alle volte lèmbra, che non ci 
elàudilcano ; ma noi . non làpendo 
i lor fini, che fimo occulti , deg- 
giam credere , che fia meglio per 
noi. il non edere , ch’efier da loro 
efauditi. Altre volte ritardano a con- 
fidarci $ ma chi sa, che il loro ri- 
tardamene) non fia per noftro male, 
ma bene ì Alle volte ancora ci con* 

' folano lènza efier da noi pregati $ o 
ciò ci dee eflcr motivo a ringraziar- 
gli Tempre ed a mai non cefiar 
d! implorargli $ quando veggi amo , 
che la lor iòllecitudine previene le 
nofire fuppliche , e là loro accor- 
tezza l elàmina , e le corregge. Pre- 
ghiamogli dunque tempre, ma fem- 
pre con r a degnazione , perche pili 

di 
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di iioi cffr fanno , c con fiducia, per- 
che piu di noi eflì ci amano . 
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T *I lamenti > che il tuo fpirito è 
- diflìpato > Ja mente diftratta , 
e freddo il ciiore . Efamina non pe- 
rò te Iteffo , fe tu ne fei la cagione ; 

e, covando che cosUìa , non ti devi 

/ w 

lamentare, che di te Iteffo . Il rac- 
coglimento -interiore non molto ti è ; 
in ufo:. Nelle con variazioni ti allar- 
ghi affai ; nelle folitudini non pollò 
dire fé ti refiringhi y perche non ne ‘ 
ai la coftumanza; Fuggi v di dare da 
quando in quando; a; te fteffo uno ; 
fguardoj o perche ti rincrefce mirar- 
le ri volture , iche ti {compongono \ 
o perche non ai animo di vederlo 
pacioni , che ti fignoreggiano . in_, 
fomma da te fteffo quanto puoi ti al- . 

lontani , non badandoci il cuore di 

»-* v „ / « 


- 


ve- 



vederti , e trovarti #• o troppo 
Dio lontano , o niente a te ftefio vi- 

• à ' ' * » 



cino . 



E da ciò viene , che il tuo fpiritt*. 
è diffipato. Come maipuò ftareffo' 
raccolto , o tra le adunanze > in cutf 
il. genio prevale , o-tra le combric-» 
cole in cui il vizio li adula » o tra*, 
feftini » in. cui li mettono in movi-* 

■« « ' h % - * 


mento le paflìoni ì JNori li può cer*. 
tamente dare il calò che ila la men- 


te raccolta in un.momento » in uav 

5 ^ » 

ora ì fe in tutta la giornata ftiede di-, 
ftratta , o ne* giuochi ,,o ne’ balli , - 
o ne’ teatri • Non può dTer , che lia . 
caldo il cuore , Quando priega , io.; 
fu tèmpre tiepido » o per le occupa- - 
zioni efterne , che; il tennero da se' 
ftelTo .diftratto, o per le interno'' 
commozioni , che il rendettero a se 


ilefib ayverlo . k vo- 
tila da volta in volta di volgerò; 
a te un* occhiata , e vedere , fe lo 
palTìoni Hanno in calma , o in tem- 
nella ; fe la divozione li mantiene . 

m ' * J 
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accefa , t> pur vicina ad eftinguerfi, 
nella folta de’ divertimenti , e nella 
calca de’ paifatempi . Vedi con un 
dolce e fègreto fguardo , fe tu Tei di 
altri , con cui tratti, o pur di te ft ef- 
fe, che predi si bene il voltò , . ma 
che non imprigioni il cuore . Confi- 
derà , come ti nuovi libero a lafciar 

/ w v ' * t •'* - m 

quello ,che godi; e ad intraprende^ 

> re quello > che laici « s 

E trovandoti coll’ indifferenza^ , 
colla quale in prima eri , conferma- 
ti nella rifoluzione, in cui lèi, di fer- 
vuti delle creature, non di fervide; < 
di goder fidamente il tuo Dio,e non 
altro , che non fia il tuo Dio ; di te- 
ner’ ivi ibitanto fifib il cuore-, dove 

* - y « 

devi collocare il tuo amore ; di non 
diftaccard mai da quell amabile og- 
getto coll’animo > ancorché alle vol- 
te per poco tempo te ne diftacchiv 

a colla mente , o coll’occhio* 
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Temere quando ci pare di ejfer ftcuri » 
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Llora forno meno fcuri, quan- 
do crediamo dieflerlo. Per- - 
che la noftra fiacchezza è Cosi gran- 
de , che in ogni momento forno in 
pericolo di cadere , perciò in ogni 
'punto dobbiamo temere il precipi- 
zio^ Credere dieCerfouri è un’ in- 
ganno , che cel propone, o il noftro 
nimico , o il nóftro propio amoro , 
che piti di ogni altro noftro nimico 
è ^a noi nimico . E Quindi è , cho 
allora deggiamo maggiormente te- * 
mere , quando crediamo di elter fi- 
curi. * ■ - " 

- Ghi è cieco , e cammina per vio 
fcolcefe , dee tempre Itar folla Tua , 
perche non cada. Se li afiicura, à per 
inevitabile la caduta. Se non vuol 
cadere, cammini Tempre con riguar- 
do; e non iftenda mai il palio, lenza 
prima metter la mano , con cui 
Tom. II. F . otruo- 
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otruovi appoggio , 0 conofca il pre- 
cipizio > che non può ravvifare coi- 
r occhio . Aflìcurandoli è uncrede- 
re, che le vie lìen, tutte pianej» , 
o ch’egli non ha privo di villa. Luna 
e Paltto è un’ inganno , che non gli 
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Ma chi meglio di te ne può dimo- ; 
Arare la verità ì Quante volte tu ca* 
,delli nel lubrico , perche credevi di 
camminare nel lodo * Se in quella^ 

. converfazione, da te creduta indiffe- 
rente, avrefti avuto piu di timore.^, 

t ‘ * «• A • • ♦ 0 ^ * W 

arelli trovato raen di pericolo . Per- 
che ti afficurafli per non eflervi in_j» 
altre hate caduto, perciò vi cade Ai» 
£a tua Scurezza incempeftiva fu ca- 
gione del tuo precipizio impenlàto » 
il tuo timore sbandito, ti apportò 
i mciampo improvilo » . «• : 

Si. può ancora cadere dopo, moiri 
anni , in cui non fi ila mai caduto . 
Cadon pur* anche «colonne di fer- 
mezza Iperimentata ; e precipitano 
, eziandio rocche , che fembravanq 

, ~ ' im- 
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immobili . A che dunque tu ti aflìcu- * 
ri tanto, che arrivi a non temer dt * 
te defib ì T u , che non ai fermezza*' 
che badi a mantenerti un Ibi dì ; tu , 
che cedi ad ogni lòffio , che (pirt a re 
contrario; tu, che non aiiperienza 
di tua codanza , che di pochiflimo 
tempo . . . ' 

Iddio Tuoi pure lòlpendere le Tue 
grazie , che ci fon tanto ilici flariej » 
perche non cadiamo a chi troppo 
di se dedò fi fida. £ pena condegna 
della nodra Superbia la privazione-? , 
di quegli ajuti Ipeciali , che Iddio 
a donarci non è obbligato . Perche 
non prefumiamo dinoi,Iddio alza al- 
le volte la mano,e ci lafcia nella no- 

^ t 4f , 

lira naturai debolezza , nella quale 
non pofllam mantenerci lungamente 
(aldi . Dunque per ottener da lui le 
fue grazie , temiamo ; e temiamo 
col cuore, e coll’opera; e così non 
caderemo , o non mai , o, al rado 
aliai * , 
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Temere i giudi'x} di Dio * 

a * % ■ 

Chi sa- > che ne farà di me > e di 
te ì. dopo dun altro anno » Sa? 
tremo in quello mondo > o nell’altro? 

E fe nell’ altro > faremo nella ma- 
gione del duolo eremo > 6 nella pa- 
tria delleterna felicità • E fe in que^ 
fio , làremo in grazia di Dio , o in_# « 
diigrazia • Saremo fuoi fedeli ami- 
ci , o fuoi perverfi nimici • Saremo 
tra le file braccia godendo del fuo 

tJ 

amore» o pur lungi da lui fuggendo 
il meritato fuo odio • 

- Quella incertezza è quella > che 
dee far temere chiunque è zelante.* 
dell’ esordi Dio , e della fua propia 
fai ute . Non poliamo prometterci 
nulla di noi llelfi 5 ed ecco là ragio- 
ne , per cui polfiam pili temere, che 
iperare,di noi: abbiamo Ja lpeiien« 
za di avergli tante volte mancato 
dopo prom die forti , e proreftere- 

•*V ... * ... pii- 
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plicarc ; ed ecco maggior morivo di 
accrefcere i noftri timori , t di met- 
ter freno alle noftre fperanze : veg- 
giamo mutarli perfone , che anno 
-quelle virtù , che non abbia m noi , 
e che anno perfeverato per maggior 
tempo di quello, in cui abbiamo per* 
(everato noi ; ed ecco un’altra ragio- 
ne per tremar molto pili de’ giudizj 
di Dio . * 

Se tu penli , fe dopo un’ altro an- 
no farai vivo, o pur morto , non à 
dubbio che peni! pur’ anche a’ cali 
tuoi ; e vuoi mettere in ficuro io 
partite di tua cofcienza . Ma è moi* 
to piu di refleffione d$gno il penfii-. 
re , fe da qui ad un’anno tu farai in 
grazia, o in peccato; fe persevere- 
rai neH’aniicizia di Dio , o pure in- 
correrai la fua indegnazione ; fe pof* 
federai la fua grazia , o pur merite- 
rai la fua difgrazia . E con tutto ciò 
poco o nulla* vi badi ; nulla vi ado- 
peri di precauzione ) a Dio non ti 
raccomandi , dalle .'occglioni non-* 

' ‘ r r ‘ fug- 
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fuggi , non ri guardi di te medefimd. 

' Tu in altre volte forfè non perfe- 
veraci che giorni , che fcttimano * . 
che- meii ; ed ora Hai iìcuro di per- 
feverar per un’anno ? E fe non no 
fei iìcuro , perche non temi ì E fè_* 
temi, perche non fuggi ? E fe fug- 
gi , perche -non prieghi • E fe prie- 
ghi> perche non plachi il Nume of- 
fe fo , affinch’egli ti a j uri a pacificar- 
* ti nimico, a mantenerti inftabilo, 
a purificarti immondo , a fanarti in- 
fermo, a folle vani caduto , a rav- 
vivarti eftintoi Perche non ori , af- 
finché la grazia ti fi accrefca, la for- 
tezza non manchi , la tentazione^ 

non prevaglia , e tu non cadi • : ' 

* ~ . . «■•»*. 
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Temere ilgiudt\io , che di noi 

tara Iddio, 





Iamo Certi , che peccammo; fap* 
piam pure con certezza , cho 

non 


'( 




non peccammo una volte fola , maJ 
ben cento , e mille ; conolciamo in- 
noltre fenza dubbiezza veruna , che 
non facemmo la penitenza , che fi 
dovea per la gravezza di un peccato 
iblo 'j e che lì conveniva per la mol- 
titudine di tanti e tanti altri peccati . 
v - iDair altra parte non abbiam ve- 
runa revelazione, che Iddio ci abbia 


perdonare le noftre colpe ; che fi*u> 
egli foddisfatto della noftra penircn- 
za; che fieno fiate a lui accette io 
noftre confefiioni ; che ci abbia egli 
redimita la grazia fua ; che ci abbia 
egli promefla la noftra finale perfe- 
-veranza; che ci abbia confermai 


nel fuo lèrvigio,nel fuo amore, nel- 
la fua grazia. • 

- E in tale fiato di colè puoi tu non 
tremare , conofcendo le eofe tuo 


cosi dubbie , quando ti fon favore- 
•vodi ; cosi certe , quando ti fono a v- 
verfe i Io tralafcio di raccordarti il 


rigore , coti cui eliminerà Iddio le 
tue e le mie operazioni ; ancor lo 

* JF a pili 

• A * * ' 
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pili sante ; anche quelle , che a noi 
pajono le pili innocenti ; nulla ti di- 
co della fe verità , con cui farà per 
punirle , fé negli Angeli un fol pen- 
dere galligó con fuoco intollerabile, 
e fuoco eterno : non ti parlo del» 
l'efattezza , con cui fquittinerà i pili 
fegreti arcani di tua cofcienza ; per 
indurti a temere il filò finale , o par- 
ticolare , o univerfale , giudizio . 

. Solamente ti rammento , che ai 

•v * # 

certezza del peccato 3 e non fai del 
perdono ; che non puoi dubitar del- 
la perdita, e non puoi afficurarti dei 
rcacquifìojche fofti Scuramente ni- 
mico di Dio, e non fai con aflìcuran- 
za fe ora gli fei amico . Quella è 
quella dubbiezza , che ti dee tener 
Tempre follecito anche nel mezzo 
delle tue piu fante operazioni ; . che 
ti dee far’ anfiofo anche, nel colmo 
delle maggiori tue confo! azioni . 
Quella era pur'anche quella , ch&» 
facea tremare i Santi , e non farà ti- 
tubare i Peccatóri ! Che rendeva^» 

» w 


= 


. . * 
incónfoi àbili gl’ innocenti , e non_»>. 

renderà metti i colpevoli ; che acco- 
rava i giutti >. e non toccherà glini- 
' qui ì-. 

Ma non per, quello devi diffidare, 
e perderti . Spera pure, ma ancor te- 
mi . Spera, perche abbiamo un_» 
buon Dio , eh' è pili facile a perdo- 
nare , che a punire , chi pecca , 
poi di cuore fi pente : ma temi, per- 
che abbiamo un cuore , chè pili fa- 
cile a cader nel peccato, chea fa- 
lciarlo . Spera , perche la tnilericor** 
dia di Dio non a fine ; ma temi, per- 
che la tua fragiltà non à coftanza^ , 
la tua penitenza non à lìcurezza ,. la 
tua malizia non farà ancor finita . ■ 
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E malti furge in mente il penile- 

r re , che vuol : farti invanire per 
molte operebuone » clic tu fai , per 
. F f con- 
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confonderti inconte nehte, 
chio di efla a’ tuoi difetti, alle tuo» 
imperfezioni, e forfè ancora a ? tuoi 
peccati ; e poi cerca, quali fieno ìoj 
maggior novero * Ma il male ;iì è , 

■ che troppo ai di lume per ravvifàre 
quel . miferabile bene -, che fai.; fei 
non però affatto cieco per conofcere 
tante colpe , che commetti* 

Indi paffa a confiderare i tuoi pec- 
tati paffati , e gli troverai affai pih 
noverofi delle «prefenti tue opere di 
pietà . ;Con quanti delitti ^aggravafti 
in tanti anni la povera anima tua-* ì i 
Con quanti fugrileggj ti rubbeliàfti 
all’ Al tiffìmo ì Con quante recidivo 
gli manteneffi la guerra ì E incorna 
parazion di quelle qual novero faran. 
mai que’ piccoli atti di divozione « in 
cui ti efercìti ì . » 

Entra ancora pili avanti colla tua 
confiderazione , e penfa , con quan- 
te imperf. zioni tu fai quelle operosi 
che dici buone £ Quante intenzioni 

.indirette ; quante volpatane ailrazio^ 

*■ • * • * x 
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ni , quanti finiingiutti > quanti amo* 
ri propj , quante* vogiie't-te fegrete_?,>. 
quante rivalità occulte y quante ge- ? 
lofie non conofciute , fe ben ti metti» 
a mirarle , troverai tu in effe i Alle* < 
volte de cominci per Dio y le feguici 
per te Hello * e le termini per gli ua-- 
mini ; in altre fiate, l’amor propio le 
muove ,; e. .Iddio ne à fellamente il* 
nome ; per lo pili le fai con mente 
alienata , con cuor raffreddato* con 
animo impaziente; fcompofto di cor- 
po altiero di- afpetto , hnmodefto 
di volto-.. *. s - --- - 

; Finalmente penfa , quanti più at- 
ti; di viriti , quante piu opere di di- 
vozione / quante maggiori efempli- 
di pietà: , : efercitano gli altri , che tu' ;t 
flimi meno dite • > £. pur quelli non ; 
averanno quelle grazie » che tu ai ; 
non a vera n ricevuti tanti benefizi da 
Dio; quanti tu ricevetti;, non avtan-. - 
no quei comodo a benfare > che tu - 
godi . E puc quelli faranno le loro. h 
bupnecon pili arduità , con-* 

' d • - * F 6 mag— 
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maggiore attenzione ? 
za d'intenzione »> che tu non le fai 
e pur ■ quelli avran maggior.. ripu-> 
gnanza a farle ? e faccendole acqui- 
etano maggior merito ; non av/anu»; 
tanti peccati da faddisfarejnon avran 
tanti difetti da compenfare : : £ cort* 

tutto ciò efli confondonfì ? .e tu t in» 

•» ' *■ « • 

vani fei , quando tu fai cosi poco? ed 
oflì fan canto « , > ^ 


} « 


J ì t. \ 4 


t* r 


? t * 


CXLIV. 


\ ’ • ' f ! ! ‘“Jl ‘ t ' * 'j 




V ✓ k • 


, t 4 * • -» 'V ' * 


Memoria, delle promeffe fatte ^ 

- % 

• « . 4 * 

' . / . J* ,.^4 W’ *. tt f ♦ ' 

P lRomettefti molto a Dio?o quan* > 
do il pericolo ti pofe gii ftimoli 
a’ fianchi ; o quando la fperanza tèi 
lati ti mife le aie yo quando la diva* .? 
zione ti rendè ebbro del di vino ama*, 
re ? e Ipafimante di patir molto per., 
Dio . Ma poi pian piano ti caddero* 
dalla mente ? e dal cuore ? le prò» 
mefìe fatte , e travasi ? che col mol- . 
co promettere > e mente fare > 

•* * ^ ' ' > ' T . j» 
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divenuto (pergiurò con Dio, ed infe-'* 
dèle Con gli Uomini , r - - ' -;,j: •>. 

.Per non cader però in iftaeo ^ de- 
plorabile , devi ^ raccordarti Tempre, 
di quanto a Dio promettevi . Se ne' 
raccorda Iddio > che accettò le tue: 
promeffe ; le ne raccorda 1* Angelo 
tuo Cuftode , che lovente te le rin- 
frefea Te ne raccorda il Dimenio, 
che ila, attento per veder fe le tra-? 
feuri, onde abbia, a formartene uh 
tremendo próceflaj re te ne dimena 
ticherai m > che, ivi lèi cotanto inte- 
reffato , quanto il dovere ad effe le 
tue paflate fortune > e l’alpettar da : 
ehe le tue future grandezze i . 

- E fe poi te ne dimentichi , che ro- * 
vine faranno per l'anima tua ì Ma-» 
come potrai dimenticartene « E non 
ti farà Tempre prelènte, il pericolo 
fofferto, il timore imminente , il be- 
nefìzio ricevuto • E non rimarrà di 
veder Dio ora in atto di fulminarti 
fdegnato , ora di accoglierti placato, 
fìcom era quando tu gli facefti quel- 

• le. 
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le ampie promeflè , che ora non ti 
raccordi ì E non vedrai te fteflò vii 
cintfyo a perder la grazia ottenuta. 


o a rinnovar la diigrazia paffuta , (è 

lèi infedele al tuo Dio • che fu lau« 

* 

tore dell' una, che otteneftiv ed il 
protetcor per l'altra , che già-fcan* 
làfttl -> • •'-i -*' ; t • ' 

* Almeno con raccordartene IpeC' 
fby farai , che o non mai-* o al ra* > 
do manchi . Farai cheti raccomandi* 
fpeflb a Dio , che ti dee fornirmi- f 
ftrar le forze per oflervarle ; Farai y 
che Iddio gradifca la tua buona vov 
lontà, quando a quella non può lè-> 
guire l’effètto « E così tu , penfàndoi- 
al pericolai l’eviteraiinavvenirej, 
il piagnerai palfato; ; e col- timore^ > 
che manterrai in :te vivo , farai, che»:* 
Eia fempre . il gaftigo da te lontano 
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Raffegn&%ione a Z);o nelle infer- 
mità corporali «• . 
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Redete V oi , che nelle infermi* 
u t'a corporali retti affatto perdu- 
to il tempo , che Iddio ci dona nei* 
noftro vivere! Edio vi dico, che_> 

U r , * — 

.tempo non è mai così ben guadai 
gnato, cosi pei corpo, come per* 
1 anima.. Qual tempo è pi'u bene> 
impiegato- di quello , che s’ impiega 
fecondo la volontà di colui , che ceL 
dona! Iddio ci dona il tempo, Iddio 
ci manda l’infermità ; Dunque Iddio 
vuole i che s’impieghi quel tempo , 
che ci dona, in ben tollerare quellai 
infermità , che ci manda * Dunque- 
f adegnandoci • a lui nella infermità? 
Corporale , facciamo del tempo il 
migliore impiego , che mai da noi 
fl poffa fare . Y > 

Applicando pofcia a noi fletti que*- 
medicamenti , che dalla medicina * 

e da 
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e da coloro , che la profetano, ci 

fon preferirti, liarno in tempo» in_» 
cui pili di ogni'altro'prowediamo 
alla noftra corporale falute. Negli 
altri tempi , fuori di quello della.* 
infermità, la falute pi'u tofto fi di- 
Urugge , e lì confuma y perche co^ 
continovi dilordini la rendiamo men 

% v - 

forte, e pili cagionevole. Ma quan- 
do poi la infermità fovragiugne , o£ 
ièrvandofi una rigorofa efat rezza di 
vivere , a tutti i paflati dilòrdini li 
dà riparo . E con ciò fallì ,.che la^ 
falute del corpo , o vacillante lì ri- 
fiori , o debile lì fortifichi, o per- 



Molto « pib fallì per la falute del- 
l’anima ; poichenel tempo delle in-, 
fermità corporali lì efercitano le pilt- 
* belle virtù , che forfè mai non furo*!, 
no m pratica nel tempo di una prò-, 
Iperofa falute. Quanti atti di pazien- 
za , di umiltà , di ubbidienza , fi fan- 
» no da un’ infermo > fe egli lì fervei 
^fcen del fu© renipo ; che mai da 1# 
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non li fecero forfè Quando era fano ! 
Com’egli divoto , e lòllecito ricorre 
a Dio, implora la divina fua.Madre, 
e invoca i Santi tutti , che fon nel 
Cielo ì Com’egli fi fa pieghevole-» 
a perdonar chi, l’offèfe , a reftituiro 
il male acquiftato , ed a rigifirar la 
fua vita , forfè per T addietrafcor- 
retta , e ditfòluta ì E non è quello 
uri grande aoquillo per l’anima i 
Ma non può fare.la lolita meditai 
£iòn, che facea ; non può recitare 
le cotìdiane orazioni , neppur quel- 
le;, alle quali è di niciffità obbligato; 
non . può operare , non può fatica- 
re , non può far nulla per Dio . E 
che perciò! Fa quello, che Iddio 
-vuole, che faccia in tal circollanza_» 
idi tempo; e, tanto balla , ch’ egli 
faccia . tuttoiquello , che piti piace-» 
la Dio , ed al quale l’obbliga Iddio * 
Al rimanente non è obbligato , per*- 
che 1’ obbligazione lo llrigne per 
quando è fano , . e non per quando é 
infermo ; e la divozióne 1* induce-» 
: i r a fa- * 
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a fare quello , che può in quellofta- 
ro V cr • non : in altro . RaffegnandoJfì 
dunque allora a Dio, fa tutto, e non 
occorre , che pentì ad altro, per- 
che Iddio non vuole altro , e di ciò 
blamente fi appaga - ! : « 
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ftajfegnarfi a %Dio nella qtì alitar ~ 
delle infermità » . • .?* 


' « 




/ ♦ 



Are a Voi , che làrefle contento, 
le non avrefte quella infermità, 
«he preièntemènte avere, e ne avre- 
te un’altra , che non avete . * Quello 
è un pentìer malinconico dì tutti 
gl’infermi , ed è un ditìderio capric- 
ciofò di tutti i tribolati . A ciafcuno 
pefa la croce, che porta; e parea 
lui , che la croce , che portan gli 
altri lì a pi b comportabile , c menu 
gravola. perche delle Croci aliene 
non fe ne fperimenta la gravezza.» , 
perciò non le ne fugge il dolore;ma 


> « 


't-fZ 4* 


fe 


\ 

fè‘ la /perienza ci faceflc conofcereu 
quali effe fieno , volentieri confeffe- 
remtno , che fien della nodra e pili 
pefanti, e piti afflittive . Noi dando 
diftefi in un letto fèntiam dolore nel 

v 

corpo * nella politura di unà parto 
i di effo ; mutiam politura , e mutali 
ancora il dolore in altra parte , e co- 
si in appreffo finche arriviamo a_> 
quella parte , dove fentivamo pri- 
mamente il dolore* e per la Iperien- 
za fatta conolciamo , che ivi è men 
pugnente , e > piu lbffribile . Se noi 
da volta in volta lèxitiflìmo le infer- 
mità degli altri * fregheremmo alla 
fine ben volentieri la nodra * come 
quella , che dataci da Dio fenza^ 
nodra eiezione , ci ottiene ancor da 
Dio maggior grazia a fopportarla_> * 
e maggior merito nel non mutarla ^ 

. ; ; ; Ma poi a chi Ipetta a lèrvirli delle 
fue creature in quella, o in altra ma- 
niera, ad impiegarle o in quello, o in 
I altro travaglio , a volerle * o in let- 
to inferme *io fuor di letto valide.* * 

, w* - - ' - * * 

e fa- 
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c fané , fuorché al Padrone di effe ? 
Chi-fìam noi, che vogliam metter 
legge a Dio , e far che le croci fìen 
difpenfate fecondo il noftro capric- 
cio , e non giuda il divino regola- 
mento? Iddio è , perche prevedo 
quello , che gli altri prevedere non 
poilòno , per ciò delfina le croci &_> 
ciafcuno fecondo le forze, chea. 
Se tu avelli altra infermità r non fa- 
retti forfè baftevole a /ottenerla ; E 
perche farebb’eletta da te, Iddio non 
farebbe obbligato a darti il vigoijj, 
per tollerarla con meritò, e ancor 
con gaudio . 

E alla fin poi a chi appartiene di- 
(penfare gli ùffizj nella fua cafa_* , 
fuorché al Padrone di effa? Fatti tu 
prima padrone del mondo , e poi dì- 
ipenfa le Croci degli uomini . Maj 
infin' a tanto, che fei fervo , e non 
padrone , contentati della croce del- 
la infermità , che Iddio ti dà; E fap- 
pi , che Iddio è pagoqualor. ru por- 
tila croce tua, fenza che ti affatichi 
' ; a ften- 
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a (tender la nano a quella degli al- 
tri . Cosi farai la volontà fua» e non 

r 

la tua ; e tanto baderà perche da lui 
'Ottenghi grazia , merito , e premio * 

. CXLVII. 
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Raffegnarfi a Dio nella durata della 

infermità . 
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N ON e della. noflra' autorità il 
mettere a’ .tempi la mifura , il 
preferì vere ad efii i confini, il deter- 
minarne i movimenti, fiche arrivino 
.a tanto» e non piu. Quella fu un* 
clprelfa intimazione , che già feco 

il noflro divin RcSentore a'fuoi di- 

■» 0 • 

fcepoli » quando vivea , e che tut- 
tora la fa a coloro , che fon vaghi 
di metter legge alle ftagioni , ed a_> 
prelcrivere 1 termini agli anni , . a* 
meli , a’ giorni , e inlìno ali’ore . 

Or perche vuoi tu » che la infer- 
mità , che lòffri, duri per tauto fpa- 
zio di tempo , e non per maggiore# 

quan* 
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quando determinare la cireoftanza-» 

* .JL ► ». * * 

del tempo , (petta (blamente a colui, 
il quale à 1 autorità di comandare^ 
-nella fua foftanza la cofa* O Iddio 
efcrcita la fua giuftizia nel mandarti 
la infermità, che ai , o pur pratica 
la fua clemenza . Se la giuftizia j chi 
fei : tu , che ardifei di derogare, o di 
correggere , o pur d’interpretare, la 
giuftizia di Dio • Egli (olo sa* per 
quanto tempo, di patimento^ e di an- 
gofeia dee domare la tua fuperbiaj, 
fiche quefta non ricalcitri alle ftiej 
divine chiamate; dee frenare la tua 
fenfualità , fiche quefta non morda-» 
il freno * che le mette lo fpirita; de- 
ve arredare la tua* cupidiggia , fiche, 
quefta non oltrepafli itermini dei- 
fonefto, e del giufto . Sai tu di quan- 
te? colpe fei reo • Sai di quan- 
te medicine fei bifognoib 1 Sai quan- 
ti prelervatiyi fono a te niciflarjfOt 
tutto quefto , che tu nonXai , lo sa 
Iddio ; ed egli colla fua infinita-» 
feienza il regola * quando esercita la 

fua 
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ta 
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fua giufììzi a ; Onde quella non ac* 
ceda la forza dèi paziente , nè man- 
ichi tanpoco al fuo bilbgno • 

Se poi efercita la fua clemenza.» , 
e perche tu prefumi di arrecare il 
fuo amore , la fua pietà, la fua mi- 
fericordi.a , fich’egli non ne faccia^ 
a te godere gfi effetti , che per que’ 
Ioli- minuti, di tempo, che li con- 
fanno al ; tuo - genio ^ . e al tuo ca- 
priccio., .non alla tua nicifiuà , nè 
alla tua filvaz.onei JLafcia puro, 
che operi Iddio , e che fecondi que- 
gli amorevoli impulfi , ch’egli à ver- 
|o di ttjonde tu retti intieramente e 
perfettamente fanato neU’aoima, re- 
cando lunga-méte afflitto nel corpo . 
% Chiederefti brevità di tempo, fe lì 
trattaffe* dipiaceri e, follazzi , che_> 
godonlì in quella terra • E perche la 
brami , quando trattali di difpofizio* 
ni , che fe non fono aggradevoli ai 
fenfo „ fon certamente profittevoli 
allo fpirito ? 1 rimedj contino vati 
fanano , jion que’ , che lì prendono 

in 
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tu falco i c alla sfuggita* -La cwo j 
fi dee portar fino all’ultimo della^, 
vita ; e tu ti nfeati Te la porti per | 
pochi mefi , per pochi anni ì Si trac- 1 
ta di una eternità Tacquifto, e curvai 
confideranno i luftri del tuo patire ì 
Sarai perpetuamente felice , (e (of- 
fri di effer qui prefentémente penan- 
te; e ; tu mi'ftai a mifurare i giorni | 
e forfè ancor f-ore delle tue peno* 
Difponiti a (offrir quanto vuole Id- 
dio il tuo male ; perche Iddio > che 
nè .l’autore , ne farà il rimunerato- 
re, e ’l dono. 

' . 4 * » * t 
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• Raffegnarfi a Dio nelle infermità quan- 
v do le medicine riefcono inefficaci , 
ed i Medici fi fperimen - ; 
tano ignoranti . 


S <E Iddio avefle promeflo agli uo- 

'• mini , che infallibili fieno i lor 
^ % 

giudiz; , e che le virtU delle natura- 
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li cagioni fieno immanchevoli ; ed 

ìnnóltre fé avefs’ egli a re rivelato , 
quali fieno di quelle le virtb , e tra 
quelli quali fi concino i pili riputati ; 
e finalmente fé di quelle in ogni luo- 
go della terra ne avefle donata l'ab- 
bondanza > e di quelli in ogni ango- 
lo della medefima ne facefiè com- 
parire gran novero , tu arelli quali 
che ragione a lagnarti sì incottola- 
bilmente , come fai , perche le me-* 
dicine a te non giovino > e perdio 
i Medici non -ti guarivano . 

- Ma tu dall’altra parte lai benejr» 
che le in ogni altra Profeifione i giu- 
dizi degli uomini fono fallaci , nella 
Medicina fono incerti , fono erran- 
ti , e fono alle volte ancora bugiar- 
di . E perche dunque Confidi in efli, 
come fe fodero oracoli di verità, e vi 
fperi , come fe ti fodero da Dio re- 
velati ì L’errare è retaggio di quel- 
la colpa , che contraemmo prima_> 
di nalcere;e quando nafcemmo mor- 
tali , nafcemmo infieme foggetti a_* 
Tom. IL G* fai- 
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&ll;re, ed a peccare , lo non vo dir- 
ti | che altri o tilufingano, p t’in- 
gannano ; Non vo fupporre in veru- 
no difetto di volontà $ ma error d’in- 
telletto bifogna , che fi creda i*u 

tUtti , 

r Se tu troppo in lor fidarti , lamen- 
tati di te fteflb ; perche più fidarti 
nell’ uomo, che in Dio. Dovevi 
creder meno , per rertar meno de- 
Itila. -Dovevi lperar più , ma in^ 
Dio, per rimanere più confidato . 
Ma il mettere tutta la tua confidenza 

- f r .-'**» v ’* r> 7 

negli uomini j e credergli Numi del- 
le icicngc,; quando non ne fono che 
femplici profeflori ; e pendere dal- 
le lor parole, come le fortero oraco- 
li ; è colpa di te , di cui polcia nej 
paghi meritevolmente la pena * 

Chi è poi quel Salomone tra noi, 
che .. delle naturali cofe conofca con 
certezza le virtù • Chi è quel Profè- 
ta , che fappia difeernere > fe la me- 
dicina i'u manipolata con iìncerità , 
o con inganno • Chi è quel Savio ., 
‘ >. •• . che 
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che ne conolca Torà, il punto, il 
modo, in cui applicar li debba, affin- 
ché giovi ì E fe quelli non (òn tra 
gli uomini , perche ti lagni , che le 
medicine non giovino l Se tu le cred- 
etevi infallibili, dà a te fteflb, e non 
k , » * v *■ • 

ad altri , la cagion dell inganno. Se 
le credevi fallibili , perche ti reca.» 
novità or che fallirono? Se creden- 
dole fallibili te ne fervidi , col tuo 
fervirtene non donadead elle quel- 
la virtù , che non avevano ; qual 
maraviglia dunque fe mancano, 
quando è di mancare la lor natura , 
perche fono create ; e di difettare^ 
è la nodra , perche ' damo igno- 
ranti! 
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Ne//e Infermità tolleranza nell ama 
ré\%a delle" medicine . v 


9 » 


1 0 vi propongo per rendervi dolci 
. al palato dell’ anima le medici- 
ne y che fono amariflìme a quello 
del corpo , il calice, che fu préfen- 
tato a Crifto nell'orto , ed il ftelo , 

— * m ^4, — . " v w 

di cui fu abbeverato nel Calvario . 

*• ./ , , 

Ad un feguace di Crifto , per ren- 
derlo ani molò nelle fue ripugnanze, 
qual cofa piu efficace , che di Cri- 
fto f elèmplo ì Ad un profeffor del 
Vangelo , per farlo forte nelle fuo 
timidezze , qual motivo pili a pro- 
olito , che del. Vangelo l’autorità 
E pur mi avanzo' piu óltre , pro- 
ponendovi oraigufti, ed ora idi- 
igufti , del voftro palTato difordina- 
to vivere . Con quanti lorlì , con_> 
quanti bocconi , illeciti e peccami- 
noli , appagafte il fenfo, ed av vele- 
nafte lo ipirito ì Non perdefte -talo- 
ra. 


*49 

jra , com'E va , ed Adamo , l’anima, 
il paradifo , e Dio, per trangugia- 
re un cibo, che vi era vietato, e per 

T M * 44 * % ^ »*- ^ ^ * 

faziarvi di un’altro , che non vi era 

* „ * * - ^ •. » > , 

permeilo , che con fobrietà , e con _ 
.temperanza? Or chegran cofa , fé 
canti guftidi colpa gli pagate con-» 

. un’amarezza dilguftofa di pena ? . 

•. Penfate pur’anche i difgufti, forte 
obbligato a /offrire nelle voftre rt ef- 
fe peccaminofe compiacenze. Non 
fu fiele amarif^mo quello , che vi 

♦diede a forbire tra’voftri fenfuali di- 

^ 

.letti, la gelorta ì Furon cene di Lu- 
, cullo*, o pur decotti di Nerono , 
que’ mi feri avanzi di mendicato ri~ 

fioro , chefaziaron la voftra famt-» 

• * - ~ H 

tra que’ laghi di piacere , dove Ve- 
nere dovea affogarli , e non na«> 
Icere? • *. 

El’artenzio , che afTaporarte » per 
render vTpru gradevoli ad un Nume, 

. che idolatravate ; e le cicute, in cui 
parteggi afte , per .allettare rii genio 
di un volto , ch’era l’oggetto della 

' G $ « yo- 





voflra felicità ; c gli aconiti y elio 
■y ? r imbandirono inficine co nappelli, 
’ que’ voftri falli amici , dà coi afpee- 
tavate ambrolìe $ e nettari ; poflbft 
compararli alle amarezze , che oca 
foffrite ì Ma alla perfine^gueft ama- 
rezza è quella moneta > con cui vie 
forza di comperar la iàlute • La per» 
delle , perche le pallide dolcezze vi 
empirono di bile il pàtto ; che gran 
cofa , fe per acquiftarla , l’amarez- 
za appena vi tocca il palato ISe le 
medicine foflero tutte gradevoli al 
gulìo , niuno infermo farebbe frene- 
tico . Quella è la frenelia de’ Cagio- 
nevoli $ di bare il dolce » che ucci». 

de , e nanfe areiam aro , che rifana. 
- in fine quello è un fagrifizio, che 
offerite a Chilo , amareggiato nel 
Getfemani , e attoscato nel Golgo- 
ta ; Ed egli gradile pili §n forfo , 
-o un boccone di medicina > da voi 
prela » per fare la volontà di lui, che 
cosi comanda , e per efercitar l’ub- 

feidienza vcifo colui , che foUienk 
: : fue 
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Aie veci , < che tutte le inedie» eie 
vigilie» che offerir gli potreftemìj 
iftato di fanità, o perche da voi elet- 
to » o perche a voi ancora gradite-?* 
Ivi è la voftra volontà ; qui è la Aia; 
ivi compiacere voi , qui ubbidite lui; 
ivi patite nel feniò » qui ancor nel* 
la volontà * 
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Àfanft tetti di ne nella importunità 

delle vifite . 


- i > ■. . 
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O » ch’è una delle opere dellst^ 
mifèrieordia » che Noi diciatti 
corporali» il vietare gl’ infermi, per- 
. che c hi viitta » compatifce-chi pati- 
fce , conloia chi pena > e alle vòlte 
ancor fòlli e va ehi la ngue* Ma per- 
che foglion’effer certe viAte niente* 
gradevoli » o a cagion delle perfonc» 
che difpiacciono ancor colla vifla_> , 
è de’ difcorA , che fòftidifcono ctii 
la freddezza , folla lunghezza » 

• G 4 ' mol- 
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molto pib colle inezie f di cui fon_» 
pieni ; o de* fini, che poffono lò- 
-ipettard in chi frequenta delf infer- 
mo la danza , e il letto perciò è 
lucififario, che quello ancora franili 
di manfuetudine , per foiferire l’im- 
portunità delle vifìte . 

Effondo tu infermo frai in procin- 
to a paflare in un luogo , dove non 
tutte le vifìte faran di tuo genio ; o 
fra nel Purgatorio, o da nell’Inferno 
fono orribili gli afpetti di que’ Di- 
monj, che vi fono tormentatori; ed 
Ora mi fai il difguftato in chi ti vifrta 
con animo pietofò , ancorché abbia 
brutto il volto , e laido il fèmbiante; 
E io fpayentevol ceffo della morte , 
a cui vai all’incontro non ti metter 


: pib orrore di quel , che ti porrebbe 
cagionare di naufea, o un’occhio 
. bieco , o una guancia pallida , o un 
.labro gonfio, o un nafo adunco, o un 
mufo / che da didorto . 
t Idifcorfi poi , ofbn peccaminod, 
e troncagli dubito i in quello dato > 


A 


; 



in cui lei , non devi accrefcer 
ti ina piagnergli , e deceftargli ; 
o* Tono indifferenti , e {offrigli per 
non difguflare il proflìmo, che cerca 
di confòlarti ; e non ti ila grieve fa- 
lciar correre un difcorfò indifferente 

* * > * ■ 1 

in penitenza di tanti , che ne intro- 
ducefti per bizzarria > o per genio t 
o per vanità ; o finalmente fon santi, 
e accettagli come i più propj per 
uno , che non dee penfàre , che a_>t 
Dio ) e non dee parlar > che di 

ÌLllO • ' » : t*> *' A* • ' 

1 fini credigli Tempre buoni, qua» 
do chiaramente non ti coffa che fieri 
mal vaggi . £ fe fa p elfi , che foffero 
ancora inrereffati , non per quello 
ne dovrefti difpczzar le convenien- 
ze .Quelle anno la lor giurifdizioae- 
nelle apparenze, e non fi (tendono 
ne’ fegreti degli anioni . Quando 
ciò j. che appanfce , foddisfa il de- 
bito della civiltà , e deU’onore > non 
(e dee entrare a cercare fe fi confor- 
mi . a quello de l là fincer iti > e del v e- 

« -ci O S io. 
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4ddio > al quale unicamente lpetta_> 
fquimnare i cuori « e mettere a dir 
famina ilorfegreti. 

£ Qualmente confiderà * Che chi 
a vifitar ti viene » q fa ufìzio di Crw 
filano, e da Cri fi i ano devi operar 
tu con gradirlo j 'q da Parente ,e da 
Parente opera tu cosi ringraziarlo 5 
o da Amico , e da Amica ta corri* 
jfpondi con abbracciarlo; o da uomo 
civile ed onefto , e tu noi* operar da 
incivile j ed ine ulto con non cu* 
tarlo « : ■' * • 
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Superiorità di animo, all’ìndif .retex^ 

'$£. de\Profejfori ». . 
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RA* Profeifori, che tir aflìflono* 
troverai chi voglia fàre iìlac* 
«ente con ordinar cole affai » ma_» 
nulla a propofito \ chi il zelante pili 
altri della tua falute *con proi» 

■ . *** * . ~ i • • 
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bh$i tutto > jnt lenza ($ le reziono .$ 
chi ikMedico Ipirituale , mettendo**’ 
la «nano negli affari della cofcienza, 
eh’ è di aliena giurifdizione ; chi il 
Politico > volendo difporre delle.» 
cqfe della famiglia , >e della cafa_> ; 
e chi finalmente il Carnefice , o co* 
mandando > oefeguendo (òpra il 
tuo torpo carneficine cosi fpietatcj»* 
che non % vennero mai in mente a? 
Tiranni» quando le cercavano le-* 
pili inumane contra i primi Profeflò- 
ri delia noitra santa Religione * 

• Tu non per tanto con invitta fu* 
periorità di animb gli devi foflhrir, 
tutti ^ c credere,, che Iddio gli à 
di putati , o per punire la tua fenfua- 
lit'a, oper abbattere la tua alterigia, 
o per efercitare la tua pazienza . io 
non dico , che gli devi ubbidire, in . 

tutto ; perche quello farebbe alle 
volte con decapito della falute , con 
offe fa della carità , con nienti mento < 

r W V ^ v t* I*. 

della prudenza , con pregiudizio,/ 
delloneftà , . e con rimerfo ancora-», 

G 6 della' ' 
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delia cofcienza. Ma dico ;,- che gli 
devi foffrire $ fenza che ti alteri, e ti 
adiri a’ lor detti , alle volte incori- 


fiderai , fci occhi , . ignoranti , mali» 
; gni > ambizioni , c intereflàti;* . 

- Confiderà, che Iddio in Quello 
flato , . per te cosi penofèh, ti vuole 
affliggere con quelle perfone > che 
„ tu Iper^vi., che ti dovettero confo* 
■ Jsre . £ adora gli occulti giudizi di 
Ilio, che.vuole in te punirevl’abufò, 
che tu facefti delle lue creature in 
altri tempi . Rifletti, che Iddio vuo- 
le» che appoggi tutte : le tue fperan- 
ze in lui; e i Medici danno la falute, 
quando egli vuole , e quando egli 
- con vuole danno la morte • Penilo, 

, . che Iddio è fidamente quello, che fi 
conforma alle noflre fiacchezze ; gli 
uomini o non le conofcono , o non 

le compatirono . 
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Ilarità di cuore nel ledi/ Menzione 
* de' Servidori * 


», " 


. QE tra quelli ai molto da meritare 
O quando -s lèi (ano , molro piu ai 
da (offrire e da meritare quando lèi 
infermo. Sono quefti per la maggior 
parte attratti di mente > e freddi di 
cuore ; corti- di vifta, e lunghi di 
.mano ; tardi nell* udire , e pronti 
nel parlare ; vili d'indole , e venali 
dì geniov ; commettali > che tradì* 
lcono,e nimici,che li pagano. Orche 
puoi tu • appettar di bene, in gente di 
così mal talento» che per lo pira odia 
; chi efla lèr ve ? non ama chi la bene* 
fica , e li regola pib col futuro del* 
v l’interelTe , che col preterito della^ 
gratitudine , e col prelènte dettone* 

lidi ^ 

M .4 

, * 

Se chiami, fingono di non fenti re» 
e così fi difpenfano dal rifondere * 

C flou »fi obbligano alloperare . Se 

• ■ • ve* 
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veramente Ibn lórdi , compattici il* 
difetto , ch e deila natura j ma fé fì 
voglion far fordi r correggi il vizio, * 
che della volontà . Fingono ancora 
di non raccordarli v e così lì fcufano 
quando non fanno ciò , eh’ è filato * 
loro piU di una volta ordinatole ve* 
lamento fon labili di memoria , per* 
dona la mancanza , perche non aa- 
no mentejma fe li vogliono molìrac 
labili , punilci Fi arroganza , che. alle - 
colpe vere aggiugne ancorale falle » 

' So 9 che ad un’ infermo è troppo . 
fenfibile il trattar con Uomini, o co- 
si difetruolì , o cosi infingardi . Egli ! 
più di ogni altro tien biibgno di aifi* - 
/lenza , e fervi tb , e pur meno ne 
ottiene da chi ne (Avrebbe ricever ; 
maggiore » Ma Iddioftippiiiee , per* 

I * f* „ 

I AA ‘ , i 

» 

per gemo > e per, amore, 
mancano quelli , che dovrebbon fer«* 
vi re pe r debito > • cper obbligazione* 
£ quello è il piU forte motivo , per 

cui devi tu tollerare con ilarità di 

✓ . 

cuo- 
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cuore le difàttenzionidi dii ti ferve* 
A ciò fi aggiugàe ancora rinrc*; 
% effe tuo propio , perche altrimenti 
tu ti turbi > fmanii , e ti adiri , e non 
fai altro, che accendere in te la bile, * 
perdere la manfuerudine ,e darti in- 
preda alla collera , e alla vendetta;, 
quando per altra parte chfcferve , o *> 
mal ferve , o fen ride, o tea beffeg- ; 
già . * Rimetti dunque tutto a r JDio j . 
eh e giudice così de’ Padroni % come 
de’ fervi , e che sa punire cosi degli 
uni le fòverchierie , come degli altri 
le tracotanze . Così non accrefcerai 
la tua infermità per quel ve rio, per 
cui dovrefti allegarla;-, alla malat- 
tia del corpo non aggi ugnerai quel* , 
la di uno. fpirito alterato , o di uiiV 
animo fdegnofò, che fpefio fuol pa£ 
fare infrenefia . fi in fine contentati 

■ * m 4 ^ 

fe puoi * di 
• >• 
ciò, 

v * ' 

terei > fè.non mi fdegnafit* figli o fà« 
rà confìderato di mente , e tanto ba* 
fierà per riprenderlo j o di mentejt 
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farà privoi e di confidcraziorib inca- 
pace v e allora con ilarità di cuore-? * 
p adopra di Socrate la pazienza, o di 
Elifeo il provvedimento. 


> * 


j. -< 


CLIIL 


» >* 


Jf- ' . -j 


< . * 


A » 




» ^ * 

Umiltà % fila bellezza M volto . 



1 " 

Qual pili folenne pazzia » che> 

invanirvi di un dono, che-4 am- 

* ' ▼ y « • . 

; no così le donne nobili 9 come le> 
plebee f cosi le ragionevoli , come 
le irragionevoli creature 5 così le fa- 
ftanze , che vivono., come quelle* 
ancoraché non vivono*/ 

E quale pili mifera fèiocchezzfi_>, 
che far capitale di un pregio , che? 
1 -acquiftafle fenz’ alcun veltro meri- 
to, e che il potete perdere in un-> 
» momento j. che vi fu donata lènzai» 
conofcerlo , e che vi farà tolto per 
-, averlo demeritato ; che vi fu conce - 
. duto per impiegarlo come mezzo 

alla voftfa biluce, fi- che fiate in^ 

• con- •. 
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continuo perìcolo di applicarlo alla 

' voftra e terna dannazione 

« / ~ * ♦ 

E qual cecità piU colpevole , che 
farli onore di .un dono , che può 
I cagionare la perdizione di molti , . 

e la perdita ancor di voi ilellb ; che 
i può recare a Dio ipiacere , ai mon- 
do danno, a voi {vantaggio nellani- 
' ma, nel corpo , e nell’onore; che 
non aggi ugne decoro alla famiglia,, 
e alle volte può apportarle vergo* 
gna ; che non dona Aima alia perfo* 

> na , e jn qualche fiata può darle di* 
{pregio ; che non acquiAa chiarezza 
ài fangue , e fèmpre Aa in pericolo 
di guadagnargli bruttHAme mac- 
chie 2 £ 

« ♦ 

i. Qual pih ridicola Aupidezza, che 

: darfi vanto di una colà , che può in 

un punto involarla una febbre , che 
| ci fovragiunga; una yefpe , che ci 
morda; un tumore, che ci ferpren- 
da ; un ragno, che ci tocchi ; un* 

♦, accidente , che ci fcolori ; un ver- 
me , ' che ci fi avvicini ; , un fovrat 

t • falto, 

* « 
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Ci accori ? - 
£ in fine qual fiielenfaggine pili 
«émpi* e pib beftiale che volrar 
Scontra Dio qué* doni , eh’ egli ci 
donò per impiegargl’in Tuo fervigio; 
e fervi rii di quelle armadure in fu a 
offèia, ch’egli ci pofe in mago per 
Tua difefa ; e voler cflèr colpévoli ', 
perche Iddio et à renduri privilegia- 
ti , con farci beili ì 
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Vmihà nella forte^a del corpo • 
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tetto è un dono , di cui fi può 
pregiare una beftia , e non_» 
un’uomo . Quanto appartiene 
al corpo non còtti ruifce 1* onor 'deli* 
uomo, che à tutta la Tua gloria., 
nell'animo . E perche le grazie, che 
Iddio difpenfà alle fue creature, non 
fi uni (cono tutte per pio vere in fono 
di una fola j perciò , andando eflèi» 
> convien 
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iu ne riceve nei corpo > meno no 
Ottenga nell’animo. : j 

Veggiam per quello fo vento * 
folto un volto deforme nafconderfi 
un nobil genio» dentro un corpo 
fiacco ilare un anima affai generala» 
tra diiicate membra piantarli un-» 
cuore ben forte , e (òtto un difag- 
gradevole fembiante effere una-* 
mente » che potrebbe dirli di Cheru- 
bino * o pure un# volontà » che» 
chiamar la potremmo di Serafino . 

A che dunque un’uomo può imi 
vantarli della fortezza dei corpo > le 
non à quella dell’animo ? £ quanto 
balla per perderla ! Un’alimento 
men fuftanziofo , che fi ufi ; un*» 
morbo alquanto violento » che et 
affalifca » un calò improvifo , che-» 
ci forprenda ; nop pik vi vuole per 
farcela perdere in unattimo. . ■ 

E che vi mettefte del uoltro per 
ottenerla ! L’ottennero ancora i lio- 

Ir ' I f 

ni » i cavalli » le fiere piu indomite 
delle lèi ve . e k befiie pili ftoltdd» 

delle 
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delle Italie e non fen fanno alcun 

vanto. E pur’efie.. non fi pofloa^ 
pregiar di altra > che di quella foia 
dote , eh’ è di lor propia * £ Voi?, 
che potete mettere il veltro merito 
in tanti altri pregi, che fon fòli degli 
uomini , il volete mettere in uno^, 
ch’èfol delie beftie,e di cui neppur 
je beftie lì vantano 2 >•'. *, 

Finalmente « colla fortezza- del 

»- ^ * r , ^ ^ *« • ** 

Voltro corpo potere acquetarvi, il 
paradifo I Se potete , godetene di 
♦averla $ perche almen vi è mezzo 
per un fine sì gloriofo. E in fatti può 
«tifa fcrvirvi per far grandigiuni, 
gran pellegrinaggi , gran fatiche* 
per don foccombere a’ flagelli , agli 
liudj , alle macerazioni t Ma fempre 
cpnflderatela come.dopo di Dio , di 
xm non men foagrazie i mezzi, che 
il fine . 
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Umiltà nelle Sciente , che adoni in 

*** v > r " la mente . " ^ 

^ *. * .* <• * . - 1 '1 # _. ► * «' v .* s* V ^ „ , * 
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* 


▼ TNa mente chiara e pronta alT 
‘U acquifto delle fcienze $ un in- 
gegno acuto e pervicace al conofci- 
mento del vero : una memoria fe- 

a * • _ 

conda e tenace di quanto fi afcolta , 
e di quanto fi legge ; fon doni, che 
*fi ricevon da Dio, fenza che noi 
poflìamt) averne o il merito , o lo 
Audio , o la fatica . Iddio gli dona 
ft> vente a chi meno vi fuda v e gli 
niega a Chi forfè pili vi travaglia . In 
ciò non adopera egli che la fua fòla 
poflanza, e la fua fòla magnificenza^ 
arricchendo chi vuole di doni sì bel- 
\i y e sì pregiati.. 

• ‘Come dunque potrai tu invanirte- 
ne , come fe gli a vefiì dà te fteffii 
acquiftati f Altri dite migliori n?j> 
fono privi ; motivo a te di confon- 
derti i •vedeiidotirda Dio così diftin- 

. to. 
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tby quando tu nefei cotanto inde- 
gno. Nulla di quanto ti pregi puoi 
dir che fia tuo ; perche dunque t’in- . 
vantici di quello , che non è tuoré - 
N ulta a re fu donato perche tu il 
meritai ; e perche dunque ten van- 
ti , come fé fofle a te dato per giu Iti- 
zia , e non per mifericordia , e per 
pietà 

> £ tutto quello i che ai , credi tu » 

. che lia molto ; ma troverai , che fia 
molto poco, fe confidai quello, che 
non ai ; fe rifletti a quello , che altri 
anno , e tu non l r ai ; fè rimiri quan- 
to anno molti , che non^-anno quella 
vanità , che tuai . Non guardar mai 
chi è pi il ignorante dite; vedi piti 
tolto chi di te è piti dotto . £ così 
averai occafione di umiliarti, non.» 
d’in vanirti • 


E quanti anno avuto quella fcien- 
za , che tu ai , e fi fono milèramente 
perduti £ Dà un’occhiata a tanti Ere- 
fiarchi , che condannano quelle^ 
faenze, dicuifi gufarono»» à tan- 

f | _ 
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tere > per cui s'invanirono j a tanti 
Àmbiziofi che fi vollero far gradini 
dei lor fapere per fàlire a* polli non 
meritati , da cui ppfcia infelicemen- 
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Vmiltà nelle Vini i , che decorano % 

£ animo * • 


< » 


.3 _ 


* . « 



Utte le virtù , che tu ai » e che 

; j* » ' ^ •« 

potrefti anche avere , fe non le 
ai accompagnate colfumiltà , non.? 
fono virili' Sono follmente un vano 

V » » .5 * > * f • 

apparato di virtù finte, che lòlamen* > 
te balla per gonfiare il tuo cuoro > 
non per migliorar la tua anima.? *. 
Quella reiteri fempre elpolta agli , 
urti delfinfernal nimico *, che la fa- 

9 ' ^ O, * | ^ • -I ' * f 

rà cadere , do vegli vuole , perdio 
lènza I* appoggio dell’ umiltà è fog- 
getta ad ógni foifio, e ad ogni /pinta,- 

Ste. ^ le virili f; 

- che 
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che tu credi di avere , fé non ai 
Umiltà ì. Ai piu virtù di quelle , che 
aveva un Sanfone , un Salomone* 
ne’ piìi vecchi tempi, e in quelli, che 
dipoi Tuccedèttero di un’Origene, di 
un Tertulliano ì E pure di tutti efli 
la falute non è lìeura : Le virtìi 
quando non fono dall umiltà raflo- 
date , fvanifcono; quando non fono 
dairumiltà condite , -non giovano; 
quando non fono daU’umiltà deco* 
rate , preggiudicano 

Le Vergini dette pazze , furono 
'V ergini , e pure reftaron dal ban- 
chetto efclufe . La Verginirii non_» 
ballò per farne loro ottenere l’in- 
greflò ; Una virtìi quando è lòla_» , 

non è virth .Tutte le virtìi fi danno 

- ^ ^ 

infieme lamano , perche li ajutino 
a confer varlì , e a non perderli . Or 
quanto maggiormente [ umiltà , che 
in tutte è if fondamento ^ e la bafe ì 
E Iddio , che di tutte le virtìi è l’au- 
«ore ? come potrem renderlo pro- 
pizio a darcele > e a conservarcele > 


fe 
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fe non abbiamo l’umiltà, che i 'allet- 
ta, e l’innamora ì Egli è grande , di- 
ce Sgottino , ma fe tu ti abbaili per 
umiltà, egli a te li abballa , e a te ne 
viene ;<ma fe per fuperbia t’innalzi , 
egli da te E parte , e lì allontana . E 
come potrai lenza Dio far delle vir- 
tu l’acquilta, o pur confervare delle 
virt'u il polfelTo • ■ - . i - 

Non farà mai santità la tua fenza 
umiltà , farà pili tofto una sfacciata 
ippocrilia , che ti renderà odiolb a 
Dio , e ridicolo^ agli uomini . Una_j 
bontà Emulata, dicono, i Santi, non è 
bontà, ma è una malizia dupplicata.- 
Ancorché non E fcuopre, Iddio l’ab- 
bomina ; ma quando poi E fcuopre > 
gli uomini ancor la beffeggiano • 
Non . creder dunque . di aver mai 
virtù > fe.non ai umiltà ; e credi pili 
tolta , che tanto intecrefcerà la_» 
santità , quanto tu nell’ umiltà farai % 
avanzo Quando alcun penfiere-» 
nella mente, ti furge di vanità per le 
virt'u , che credi di avere , .allora.». 

• — » % » * ’wv ^ ^ w . 

Tornir* H con- 
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confonditi , e eredi piUtofìodinon 
afwreviitb, perche non ai umiltà • 
E quando le laudi degli uomini tt 

rapprefentaiio" quale non Tei , umi- 
liati , perche affai diverfofcuopri di 
cffere agli occhi di Dio , da quello # 
«jhe lei agli occhi degli uomini f 
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GìudiTj di Dio • 
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C Onfiderarc , e tremare, egli èdS 
uopo , trattandoli de* Giudizi 

di Piò * Gonfiderare ; perche non», 

gli dobbiam trafandare, come fanno 

gli uomini, che vivono a cafone che 

tonano , che, tutti gli avvenihne n fi 

umani fortifcano a calo . Quella di* 
vina Provvidenza, cheli tutto di» 
fpone , e regge , iicome di tutte le~* 
*noftre cofe è imperatrice , cosi pure 
dobbiàm credere > che tutte le ordi- 
ni e le di/ponga con maturità- di 
figlio > e con fubiimità di fino • 

* Qf ** 
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Or' a qucfto coniglio alle volte le 

(guardo delia mente fi dee dirizza- 
re , e alle voice a quello line ; affin- 
ché col divino ajuto poflìam qual- 
che cofa incendere di ciò, che Iddio 
opera per nollro amroaeftramemo , 
e per noftro efemplo • ^ 

Deeli pur anche cremare; perche 
fe fi confiderano i Giudizi di Dio » 
oh quanto li trùovan profondi , e_> 
quanto alci ? e però fuperiori alie_> 
umane maflìme , ed alle naturali 
Ipecolazioni . Molte volte li trove- 
ranno contrari a tutti i dettami* che 
ci può mai fuggerire una carnaio 
prudenza ; e faranno pure alieni da 
tutte le regole* che ci può inlègnare 
una fapienza mondana . E percho 
non tremare ì , , 

, Che ne farà di me da qua ad un* 
anno 2 Sarò morto * o vivo 2 Sarò 
con maggior Salute di quella * cho 
prelèntemente io godo , o pur privo 
affattodi falute , e da pertinace in- 
fermità a Salito? Sarò con quel buo- 
- H z no 
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no temperamento , che ò in oggi , ò 
pur /perduta la forte primiera com-f 
pleflìònejmi troverò (oggetto a con- 
tinui , e perieololì malori , che mi 
renderanno grave la perfona , ed 
odiofa la vita * •* .< * » 

Che ne Tara di me da qua ad un 
anno ì Sarò in profperità j o in dif- 
grazie ì Sarò ' nel bafiaad ubbidire, 
o nell' alto a comandare ? Sarò og- 
getto della invidia , p della compaf- ’ 
£on delle genti ? Sarò ricco , o po- 
vero? Avrò, di bifogno di quelli,che 
ora tengon bifogno di me; o pur’ al- 
tri , di^uiprefontemente io ò bifo- 
gno > la veran dime? ; . - 5 . 

1 ? Che ne farà di me da qua ad un* 
anno ì Sarò, in grazia, o pure in dis- 
grazia di Dio ? Sarò avanzato nella 
perfezione, o mancato ? Avrò fatto 
acquilo di virtù , o perdita l Avrò 
quel fervore, che ò al prefonte $ o 
pur quella tiepidezza-, che non ò £ 
Chi sa , fo forò caduto , e non una_>, 
ma pihepiii volte • Chi sa, fo avrò 
- - * h • pre- 7 


* ( 


. , * ^igfflÉWby ( 
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- cori incoftanza vituperofa ? Chi sa, 
fe mi farò rubellato a Dio , per tor- 


• • t . <Siudi%) di Dio intorno alla, vita , - 


Ddivien fovente , che la morte . 


lia pili vicina, quando noi Ja^, 
erediam pi'u lontana 5 che finfermi- 
tk lia già -dentro il rioftro corpo, 
quando noi ci teniamo pili funi ; che 
le noftre forze comincino ad infiac- 
chirli, quando noi cifentiam piti ro- 
bufti ; che il noftro temperamento 


la noftra falute vada di male in peg- # 
gio> quando abbiamo maggiore fpe* 
ranza , o di acquiftarla , o di tonfer- 
varia . E chi non tremerà in un prò* . 


nar di nuovo a fervire il peccato ì 



o alla morte . 



venga meno , quando noi ci 1 ufi ri- 
ghiamo che pili lì fortifichi ; e chej> 


\ fondo si ofcuro de’ Giudizj di Dio $ 

^ ^ » 1 1 
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de* quali non sbbian U certezza, 

però ne dobbiamo Tempre aver làJ 
paura ? 

Ma quello tremore dee farci pru- 
denti , non temerari ; dee renderci 
quanto pili diffidenti di noi , tanto 
pib in Dio confidati . Se la notòrio 
morte , e la notòra vira , fon nelle-» 
mani di Dio , e noi non fappiamo 
cobi* egli ne dilponga la brevità # 
© la lunghezza , come ne voglia in- 
trecciata la tela, e ne tenga ordina- 
ta la carriera $ perche difeorrerno 
come fe fofie in notòra mano il filo 
de’ notòri giorni, e far progetti vanii 
ed alle volte ancora peccaminòfi, di 
fervi rei della notòra vita in ofFefadi 

A 

quel Dio, che ce la dona, ed in dan- 
no di noi fte(fi,che da lui l’abbiamo* 
non per debito, ma per amore? Pèr- 
che al di lui volere non ne rafie* 

_ * * 4 

gniamo il difiderio di averla lunga, 

e non rendiamo ad eflcJ conformo 

* - ^ 

la notòra volontà. Vegli vorrà , che 

Cabrievc* 

. . Dob- 


Y * 


Wtt 


Digitized by Google 


\ • . \ . 

Dobbiamo non tanto curare , che ; 

la vita duri , quanto che la vita mi» 
gliori . Se dobbiamo offerirla a Dio, 
egli è di uopo, che jfia tale, che fìa^» 
degna di Dio • Sarà degna di Dio , 
quando racconterà pili virali, che 
giorni , ed acquifterà pili meriti, che 
anni . A farla lunga , o pur brieve , 
nulla. può cooperare il noftro inge- 
gno, la noftr a abilità, la noftra for- 
za : ma a renderla santa , virtuofa_>, 
e pia , molto può contribuire colteti» 
divina grazia la* noftra coopera- 
zione . -• ' • ~ ,r 

v : Dunque fiam piu folleciri a viver 
bene , che a vivere aflài ; pili geloli 
della falute dell'anima, che di quel- 
la del corpo; piu aflìdui ed accorti 
hd evitar le infermità dello fprri.ta» 
che i malori della carne . In quella^* 
'maniera i giudizjdi Dio’ci faran di 
■ttwifo , t di conforto , e. non di Spa- 
vento** di terrore ; ci farà tremare» 
per rallegrarci; ci faran temere, per 
q^ciuiarci del la noftra eterna fai* 
' iLM- H 4 vez- 
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vezza ; che Tempre è pili ficura su 

chfteme > ed a chi trema v 

' ' % 
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€iudi%j di Dio intorno alle profferiti s 

o alle difgra%ie-, ' 

*• *.* 

. » , * 

» » . » .* < 

S Ei ia profferita • Potrà e fiere-* l 
che tra brieve farai in difgrazie. 
Sei in difgrazie ì Sarà facile, che da 
qui a non molta farai in profperità « 
1 Giudizi di Dio fono occulti; e pe- 
rò non dee diffidare chi geme v non 
dee prefumer chi ride. Quanti nella 
fèra fi fon trovati in una carcerai 
che nella mattina godevano . Tamar 
de’ Grandi , ed il corteggia de’ lor 
V aflalli ì Quanti prima * di finir • il 
giorno fi fon veduti fbpra un pati* 
bolo , che’ nel cominciar di e fio ve* 
deanfi prefio. di un trono > a difpop» 
re delle altrui vite , e delle aliene^ 
fortune ì •• >v 

Jston è mcn collante la feliciti 

'-■r • jaetf 
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nell* uomo > che 1 infortunio . An- 
corché ci pajano l’ore del patir lun- 
. ghe com’ anni , e gli anni del goder 
brievi com’ ore ; quello non però è 

effetto della noftra appreniionè,non 
■ della loro durata . 11 tempo vola_>, 

• così per gli felici , come. per gli 
fventurati ; ed il fuo volo non an 
, forza nè di arredarlo le profferita, 

• nè d’impedirlo le difgrazie . Dun- 
que à Tempre motivo di temere chi 

-gode ; e l’à pur anche di fperaro 
chi pena. "• 

-Quefto è l’effetto , che debbono 
produrre in noi l Giudizj t^Dio . 
Non difpregiare , ma compatirei , 
i mifèri ; perche s’eglino il fono og- 
gi , noi il poflìam’ eflèr dimani ; non 
. invidiare , ma ofTervare i felici; per- 
che fe il fono in quefto jgnefe , in_> 
quell’ anno, noi faranno nell’ altro . 

. Noi fteflì le fìamo in profferirà, te- 
miamo ; perche prima di quello.che 
poftìam credere , potremo edere in 
miferie * fe damo in miferie, fperia- 
* ' H j «noi - 
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Uno, perche impenfatamente faremo 
in profperità . I Giudizi di Dio fe ci 
fan temere, ci fanno ancora fperare. 
. £ però eili fe fon di umiliazione 
a*. Grandi , fono ancor di coraggio 
agl’ Infimi . Se non fanno invanirò 
chi è nel trono , neppure fan difpe- 
rare chi è nella prigione . Se fondi 
ritegno a chi ride , fono ancora di 
confuolo a chi piagne .11 lor fegre- 
to è un' effetto mirabile della divi- 


na Provvidenza ; affinché in que- 
llo mondo veruno non ardifea^di 


ioverchiar l’altro ; perche il Gran- 
de fi può vedere tra’ ceppi , ov’ è 
chi è fòverchiaro ; ed il mifero può 
efière nel foglio * ov è chi fover- 
*Jiia. • : - • * 
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Giudi*} di Dio intorno alU mcchez$A> 
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'On vi e sofà pii volubile nel 
_ mondo ,-che la ricchezza-» . 
Non è di uopo > che fi raccontino 
efempli paffati per comprovarlo , 
•baftano i prelènti per dimoftrarlo.. 
Giafcuno può conofcere nel Tuo 
ipaefe , e ricchi divenuti poveri, in 
pochi anni , e poveri fatti ricchi in 
pochi luftri é - La maraviglia, che co6i 
l’uno» come l’altro av venirne ntoca- 
igionar potrebbe , non è wu m aravi* 
!glia , perche la rarità è fopraffatta^ 
dall’ ufo , c l’ammirazione è vinta*» 

, dalla frequenza . 

? (Ma non per quello non fi deó 
. adorare anche in ciòla profondità 
de* Giudizi di Dio. Per umiliare^ 
f . alle volte un ricco fuperbo ne r in- 
nuova lefemplo j e da quando 
quando * il moltiplica per follev ar 
< • H 6 Pi'u 


y * 
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pib umiliati . Sarebbono gli uomini 
o infbffribili , o difperati , fe le ric- 
chezze fteflero fcm predi piè fermo 
in alcune cafe , e <la altre fi mance* 
nefiero fèmpre lontane • Chi porreb- 
be refiltere alia tracotanza di chi 
» * * 

le ave fife così in poneifo che mai 
non temerebbe di perderle • E chi 
confolar potrebbe la defezione di 
chi ne fofle sì privo, che non potef* 
iè mai fperare di acquiftarle ì -, 

, Si fon veduti in un foia e picco! 
paefe Arava gantiflìmi avvenimenti, 
per far tutti tremare de’ Giudizi di 
Dio, in riguardo della povertà , . o 
della ricchezza . Nafce in una notte 
un bambino in una cafa lappili ricca 
e ia piu nobile delia cittàjnafce nel- 
la medefima notte una bambina in 
» . • 

altra cafa non nobile, ma ci vile,noii 


ricca ì ma comoda, della Aefla città. 
La vulgar. gente avvezza a prono- 
mi care dice ; è nato lo ipoiò , e la_* 
fpofa ; il Padre del bambino offeib 
dei pronoAico , creduto fvaataggio- 

fc 


«i 



itti 

; fo alia lua cafa , dice ; è nato il Pa- 
drone , eia ferva . Crefcono il fan- 
ciullo , e la fanciulla ed il tempo 
avvera del Popolo, e non del Padre, 
il vaticinio. 

< Ideilo fletto paefe un ricchìflìmo 
nomo impiamente fra se penfa , o 
dice ; fe Iddio mi volefle impoveri- 
re , non arebbe modo di farlo . In_» 
•pochi; anni impoverì di maniera, che 
fi ridufle a mendicare . In altro un 
povero mendico, che viveva Ibi .col 
• fervire in una cala la piu opulenta^ 
del paefe, fi arricchì di modo, chej 
.un fuo figliuolo- prefe per moglie.» 
. una donna di quella cafa, in cui fer- 
. viva ; E chi non-trema a’ giudizi di 
Dio cotanto occulti, e tanto, e tanto 
Teveri MI Ricco rema , perche può 
metter povero , e 1 può tra poco *11 
v Povero Iperi , perche può eflèr ric- 
reo, e r l può tra non molto. 
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Giudi t) di Dio intorno al favore , o al 

. > ; disfavore de Grandi* * v - 

"■ " ’ - 

E il cuor dell’Uomo è il pilichia- 

^ ^ v» 

-ro e pili continuo argomento" 
dell’ incoftànza e della volubilità 
nelle colè di quello mondo? chi po- 
ltra mai afficurarfi o del favor di uà 
Potente , che l’innalza ? o del disfa- 
vor , che l’opprime i E pure vuol* 
entrare ancora la fperienza ad ac- 
certarcene in tutti! giorni , facce»- 
doti vedere cotidiane peripezie di 
favoriti abbattuti , ,e*di perseguitati 
-ingrafiffiti .Difpohzìone mirabile di 
quella sovrana Provvidenza ? che ci, 

■ governa $ affinché ehi è nel favore 
non s’invaniica coi credere» che> 
tèmpre tètri nell* altoj e chi è net 
disfavore non fi disperi , col paven- 
tare , che Tempre abbia ad edere nei 
profondo. 

, E in ciò pure guanto fono fcgreti* 
A , , eguan- 


* 


» 


c quanto tremendi, i Giudizi di Dio! 
Che ne farà di te da quà ad un an- 
no , fe tu prefèntemente godi l aura 
favorevole di un Principe che ti 
confiderai Che ne farà ,Te oggi fo- 
.ftieni l’ira implacabile di un Poten- 
te, che ti perfeguita* Credi,che lem- 
pre il ciel della Corte fara per te le* 
xeno * Che Tempre per te dovrà elfer 
torbido , e folco 2 T’inganni 5 LPia- 
neti fi variano nelle lor cafe, e le in 
un punto promettono efaltazioni > 
e grandezze, nell’ altro minacciano 
depreflioni.e rovine. 

, Mòftrami chi godette per tutto il. 
tempo della lua vita 1 alpetto beni- 
gno di un aftro , che cominciò da»» 
-principio a follevarlo dal hatio fuo 
fango » Anzi per contrario io ti mo- 
ftrerò mille , che raminghi c tapini 
fuggon quel cielo fdegnofò e adira- 
to» che pocanzi era per eflì sV piace- 
vole » e si benigno . Ti farò vedere 
piu migliaja o in una torre prigio- 
niero in un volontario efilio perfe- 
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guitatì , che or' ora imprigionavano, 

e perfeguitavano chi loro non offe- 
riva tributi e non confegrava ido- 

- latrie Apprendi da ciò a temere. i 
Giudizj di Dio $ ed a credere , cho 

• quando ‘ Iddio non vuole i Grandi 
non fanno amare , ne polfono odia- 
re j perche i lor cuori con ifpezjali* 
tà di maniera Iddio gli tiene nello 

- fue mani. 

• , ^ • • 
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Gi udì X) ài Dio intorno 

o alla infelicità della Prole» 

* 


alla felicità? 


« 


s 
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ancor tremendi i Giudi zj di 
Dio intorno a’ figliuoli o allo 
figliuole , che Voi amate con tene- 
rezza di cuore , ;e che allevate con 

, * . _ ■ - * # ^ 

follecitudine di amore , e che in- 
grandir proccurate con patrimoni 
, abbondanti, e con eredità ubertofe . 

• Quelli fteffì forfè un giorno vi faran 

verfare amare lagrime , fk oggi vi 

... * ' ‘ fan 
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fan brillare gli occhi nel volto > 
gioire il cuore nel petto 5 perche laj» 
lor riufcita fòrtendo contraria alla_> 
voftra alpettazione, troverete mate- 
ria da piagnere , ove credevate di 
dover trovarla di rallegrarvi . O pu- 
re , che privando vene Iddio impen- 
fatamente , remerete puniti dalla di- 
vina giuftizia con quelle ftefle arma- 
dure , con cui loffendefte . O final- 
mente , che riulcendovielfi ingrati, 
infidi» e disleali , troverete la pena», 

ivi Hello , in cui commettere la col- 

^ * 

pa ; e riceverete il gaftigo da quelle 
(Ielle mani , che ornafte con gioje^, 
© pur’ armalte di fpade per voftra_> 
(ola difefa, non mai per offefa . 

. L’arefte potuto mai credere, che 
in quel vezzofo fantolino , che V oi 
accarezzavate con tanta fella, il na- 
fconddlè il voftro futuro tiranno , 
che Iddio ordinava alle vollre meri- 
tate vendette $ Che quel caro fan- 
ciullo , che amavate Voi pili della 
• fteffa voftra vita., vi arebbe a manr 

care. 
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care , quando pe rilavate di aver piir 
fortemente (labilità la fua vita ,e a A* 
fieurata la Aia falutei Che quell’ap- 
poggio. della- voftra cafa, e reliquie^ 
della voftra famiglia -, fofleper ve- 
nir meno «,■ quando Voi* eravate in_» 
trattato dLaccclerarne le nozze , e.» 
di afpettame la fulpirata fueceflio- 

ne ì ; >*• /*’■ • ' 

E pure i Giudizi di Dio fono cosh. 
profondi , "che non meno an fatto 
vedere a pili di uno > che Voi fape- 
te , e 1 faranno anche a vedere aj 
Voi, Che men rafpettate. A che dun- 
que vi Adate nella moltitudine de* 
figliuoli ì Anche con quella ile fami- 
glie fi fono eftinte. A che nella buo* 
* na falute , e forte compleflione di 
. effi l Anche con quella im provila- 
mente e irreparabilmente fon muo- 
iono . S A che nella loro indole gen- 
tile » e grata ? Anche con quella ri©* 
fcono ingrati, empj , e parricidi . A 
che nel loro ingegno j e nella loro 
abilità ì Anche con quelli o vi fpa- 
. , ■ ri- 
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rifcon dagli occhi > o vi trafiggo!» 
le vifcere « T emete dunque , e tre» 
mate de’ Giudizi di Dio . • 
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Giudi%j di Dio intorno alla perfevim . 

ratina nella bontà della vita . 

* \ * 

C Ome puoi eflèr fieuro « fe daj» 
quà ad un’ anno farai T u con 
quel fervore , con ciil prelcntemen» 
te fei ; fe confcrverai quella grazia - 
di Dioiche ora credi di avere $ fej 

t . 1 / 

perfevererai in quel tenore di. vive? 
re virtuofo, che tempo fa intrapren? 
defti , e che finora fai coftantem en- 
te continuato 1 Anche in quello i 
Giudizj di Dio fono un profondia- 
mo abiflo , in cui fi perde chi vuoi* 
entrarvi per inve&garne quello^ch© . 
faper non fi può ; fenza che Iddio cel 
manifefti * - ' -• % r 

Chi potea mai fofpettare,che tan- 
ti aufleriflimi Penitenti , rinferrad 

nelle 
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nelle bofcaglie , -edafici nelle con* 
templazioni, operatori ancor di mi- 
racoli , al femplice (guardo di un_> 
volto , p mentito > o vero , di lufìii* 
ghiera beltà, fi fofler perduti in un* 
abifiò di colpe , c fi fodero fatti rei 
d’irreparabile dannazione i Che ai- 
frittami gigli idi purità , circondati 
da (pine di mortificazione , e tra- 
piantati nella terra santa di una reli- 
giofiffima folit udine , ave (Ter > poi a 
marcire ad un folo tocco, o incauto, 
o leggiera, o immodefio Che tanti 
Giobbi di pazienza *. immobili agli 
urti degli aquiloni pili forti > impe- 
netrabili dall* aure de’ zefiri pili foa- 

vi , a veder poi a cadere alla lieve.» 

(pinta, o di una parola men dolce-?, 
o di uno fdegno non (bffocato , o di 
una emoiazione, intraprefa con im- 
prudenza , e foftenuta con » oftina* 
zione ì ' _ • * ... - 

i •• 

E pure non men di qùedo addi- 
venne a’ Giacomi Romiti / agli Ste- 
fani folitar j y a’ Gì Udini cl a udrai; $ 

iqua- 
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i quali dopo moki anni di afprifll- 
ma vita,, e di verginal purità , e di 
mortificazione ammirabile, caddero, 
chi in laidiffima fenfualità , ehi iiù 
vicuperofa licenza, chi in implacabil 
vendetta , ed in oftinatiflìma apoda- 
fia . Non occorre, che fi rammenti* 
no ì Davidi prevaricanti ad un’ oc- 
chiata men cauta, o i Giuda defertori 

* t 

per un vile interefle,o i Tertulliani, 
o gli Origcni, o i Prifcilliani, apoda* 
tr r dalla .fede , . chi per- un fumo di- 
amHizione, chi per l’ardore di uni 
ira , chi pel fango di una vergogno-., 
fa carnalità . Le fperienze , che no. 
abbiamo, fon troppo funede,e trop- 
po continue , per accertarcene in_>; 
ogni giorno, ed in ogni ora . 

£ chi dunque non tremerà , la-, 
pendo , che la fila fralezza è mag • > 
giore, le occafioni fon piu frequen- 
ti, la Grazia di Dio men ficura, per- 
che, da lui men corri(pofta,gli affli- 
ti pili fieri.,, perche meno temuti , i 
precipi zj piu vicini , perche creduti..* 
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da lui meno lontani ì Non puoi flar 
l'aldo in un giorno , c crederai di 
poterlo in un’ anno • E fe vi fofti in 
un’ anno > potrai ancor cader dopo 
pili anni . 
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Temere per non cadere * * 


I » 


dunque i Giudizi di Dio fon si 
u profondi , che fi veggion cader 
coloro , ch.e fiavan pili làidi , che fi 
crede van pili forti, e che fi ftimava, 
che non dovefiero mai cadere ; che 
eleggi a m far noi , che non abbiamo^ 
la robuitezza, che avevano eflìj che 
non vantiamo la perfeveranza nel 
bene, che vantavano effi ; che non_> 
fiam fuori da quelle occafioni , dal* t 
le quali erano e (lì lontani ; che non . 
numeriam tante palme, nè tante co* 
rone,per ie vittorie riportate de* no- 
firi nimici , quante ne annoveravano 
effi » Per approfittarci de* Gi udizj i 

' di- 1 
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di Dio ,;c approfktarjcenein moda, 
che, mercè la grazia di vina,poflìam 
perfeverare collantemente nel bene, 
e non fiam mai per cadere nel ma- 
le , tre fòle cofe io qui vi coniglio ; 
c fòno temere, orare, fuggire . 

; - Chi non teme, prefume; chi pre- 
fume, cade . Chi non teme > fi cipo- 
lle f chi lì efpone, cade. Chi non te- 
’me, ama 1 ; chi ama , cade . E perche, 
non temere 3 quando cadono colon- 
ne fermifiìme nella Chiefa , e mac- , 

• . \ 

chine inelpugnabili nel Criftianefi- 
«nof e tu , che fei piu frale di un ve- 
tro, pi x u leggiero di una paglia , pili 
volubile di una canna, non temerai • 
Non caderaii Sei preffo all'orlo del 
precipizio dovunque metti il piedi * 
ai fempre (oggetto al vertigini il ca- 
po oéfefò , non ai ballon forte, che ti 
ìòfteaga ’ r e non cadérsi » Non te- 
merai £ 

In che ti fidi , fe non temi £ Cer- 
che da pili anni non cadérti. 5 Quella 

è una confidanza vana, che ti rende 
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men cauto , c pili ficuro $ c pero ti 
farà- piìi prefto cadere , perche per 
l'appunto non ti fa temere . Perche 
gli oggetti non anno attrattive per 
incatenarti il cuore • Non l’anno 
oggi , ma l’averan dimani; e non»» 
l'anno oggi , perche tu ti adìcuri a», 
trattar con e Ài, e non temi; e quello 
per l’appunto farà , che pili facil- 
mente tu cadi . ; 

E di che temerai, iè di cader, non 
temi ? Di quedo temono i Santi , di 
quedo non temono i Peccatori . I 
Peccatori non temono , perche fono 
alfuefatti a cadere ; ì Santi temono, 
perche non- vogliono rifoiutamente 
cadere. Se tu non remi ,.o vuoi ca- ; 
dere , o il volefti > tanto balla * per-; 
che le cadute o ti den care, o non ti 

’ s % m ~ ~ ■ S 

nefcàn molede . Ma io parlo eon_, ; 

chi cader non vuole, non, con chi il 1 
vuole. . 
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Orari per non -cadere 
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Q Uanto noi polliamo iperare di 
bene, quanto vogliamo evitare 
di male , tutto deggiam pre- 
tenderlo fol per 1 orare . E chi mai 
da Grandi può conièguir ienza fup- 
pliche le loro grazie • Grazie fono , 
e 1 bene, che iperiamo,e levitazion 
del male, che temiamo , Jddio è fo- 
pra tutti i Grandi, e da noi dev’ ede- 
re adorato in ogni ora, e fopplicato 
in ogni momento, sì pel debito, che 
ne. abbiamo, sì per lo bifogno, in cui 
ne liamo . E perche dunque non ri- 
correre a lui in ogni noftra urgen- 
za , non fupplicarlo in ogni noftro 
bifogno, non pregarlo in ogni bene» 
che (periamo di confoguire , iii ogni.' 
male , che dilideriam di fuggire ì 
E perche fopra tutti i mali è il ca- 
dere, e fopra tutti i beni è il non ca- 
dere ; perche fopra tutti i mali è il 
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peccato , in cui fi cade, e (opra tutti 
i beni è Iddio , per amor di cui ndn 
fi cade y perciò per non cadere egli 
è di uopo, che piu arduamente, pib 
ferventemente, e piti attentamente* 
fi ori -. Orando conferiamo la no- 
stra impotenza a reggerci ; e quella 
confezione è fommamente gradita.» 
a Dio , perche in un tempo fteflo 
pubblica la noflra debolezza , ed 
cfalta la divina potenza, dalla quale 
vien la nofira debolezza affittita, o 
avvalorata. ' 

Si degna innolrre Iddio a riguar- 
do delle nollrc preghiere darci que- 
gli a j uti fpeziali , che ci fanno pili 
facilmente perfeverare nel ben co- 
minciato , onde non vegniam pofeia 
« cadere. Chi è debole per natura.» 
bifogna che cerchi molti foftegni 
per mantenerli . Noi fiam debolifli- 
mi per natura , per colpa , per mal’ 
abito, per occafione , e per perverte 
compagnia . Dunque deggiam -cer- 
care tutti gli appoggi per (ottener- 
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Confiderà anche fddio , che noi 
i’ajniamo , mentre a lui ricorriamo 
in primo luogo,non per dignità, non 
per , ricchezze , non per mondani 
-vantaggi, ma per conservarci nella 
fua grazia * e dar dal peccato lonta- 
ni «Onde la Tua infinita mifèricordia 
maggiormente fi muove a darci la 
mano benigna , perche ci afferri per 
gli capelli , c ci foftenga , affinché^ 
-non cadiamo. 
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lEmpre fi dice , e mal abbaftanza 
noni! dice >ch\è niciflàrio il 
fuggire , per non cadere • Se femprc 
fi cammina per idrade , che fono 
fcofcefè, che fono lubriche , che fon 
mal ferme ; chi fi -vanterà cammi- 
narvi Tempre , e a lungo andar non 
scadere *À>e vi cadonoperfonaggi di 
■ I a teda 







'teda forte , di gambe fané, di piè di- 
ritto ^dilombi gagliardi > e di acuta 
viftajperche non vi caderanno qué T , 
"che fono vertiginofi nel capo, deboli 
nelle gambe, diftòrti he-’ pìedi,'fciol- 
ti ne' lombi' fiacefóflimr nella vi- 

liaf : . -\n % h ' y 

Il miglior rimedio dunque ; anzi 
runico, è il fuggire . Se ci fidiamo 
nell' ajuto di Dio , quello e un ten- 
tarlo, non è un pregarlo ; Ti butte- 

retti tu da un balcone, colla lperan- 
. za di non morire , perche invocarti 
Dio prima di buttarti da elfo? Ti 
trapaflerefti con una Ipada il petto , 
eolia fiducia di non ucciderti , per- 
che a Dio ti raccomandarti avanti di 
prendere il ferro ? Ti gitterefti den- 
tro un rapido fiume, colla credenza 
di non fommergefti , perche a Dio 
ricorrerti pregandolo a non permet- 
tere il tuo naufraggio ? 

«Pregar Dio di una colà , e colla-» 
noftra opera farne un altra , che fia 
contraria a quella , è obbligar Dio 

», - a non 
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anon concederla . Perche vuol egli» 
fervando l'ordine della divina fua_> 
Provvidenza » confer vare a noi la*» 
libertà » che nel principio donò ali 1 
uomo; perciò vuol far prevalere*» 
quello» che noi eleggiamo libera- 
mente a quello » eh* egli potrebbe^ 
far graziofamente . Potrebbe farne 
il contrario ; ma non vuol farlo» 

| perche alla noftra libertà non vuol 
frapporre oliacelo» e perche ancora 
alle volte alla noftra temerarietà 
vuoi dar gaftigo . 

. Or va dunque e mettiti dalla mat- 
tina fino alla (èra in convenzioni 
pericolofe » dove gli oggetti fieno 
| amabili » i luoghi fieno fegreti , Ja_> 

! libertà e la licenza fieno permeilo» 
gli amori fien paffacempi, le occhia- 
te fieno appaftìonate ; le parole fien 
tenere » i cuori fieno infocati ; e /pe- 
ra poi di non cadere > perche a Dio 
ti raccomandafti . Caderai » perche*» 
Iddio ajuta chi fugge » non chi cer- 
ca » un combattimento sì difuguale» 
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Gaderai, perche Iddio punifce chi 1k 
mette nel pericolo > con far si , che 
in cffo cada . Caderai*perche tu non 
prieghi Dio, quando il tenti; e quan* 

do ancora 1 offèndi • : 
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ON è colpa lcflcr ricco; è col- 
pa sì l’cffer ricco > e avido ; 
l’elTer ricco , e avaro ; Tefler ricco, 
e pròdigo . Le ricchezze ci poffbno 
e fiere occafione di merito » e di de- 
merito ; chi ne fa un buon’ufo , ac- 
cumula merito a benifizio dell’ano 

ma fua; chi ne fa uft tnal’ufò , adu-* 
pa demerito, a detrimento di eflkj . 
Confìderatele dunque come cola.* 
indifferente ; e credete y che la-» ; 
bontà, o la malizia, che pofiono effe 
cagionare , dipende foltanto da Voi, 
c dall’ufo y che Voi ne fate . 

Se ve ne ferrite per veftire ignu- 

; di. 
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di , che piagnon sulle voflre porre » 
per cibare affamati, chefofpirano ’ 
sulle voflre 11 rade , per adornare^ 
altari , che fìan negletti piu dellej 
(falle , per rifcattar fchiavi , cho 
rodono le catene de’ Barbari , per 
medicare infermi , che agonizzano 
negli Spedali ; Voi ne fate un buon’ 
ufo , e appreflò Dio meritate. Se ne 
pagate debiti > che contraete, quan- 
do eravate in pili Uretra fortuna ; fe 
ne fate reftituzioni, perciò che ufur- 
pafte quando le accumulade con lo* 
verchia avidità ; fe ne foddisfato 
voti , che a Dio offerine , quando 
eravate in angurie , e in traverso; 

i Voi ne fate un giuftiflìmo ufo , eu> 
ancor meritate. . 

Ma fe le accumulate con avidità , 
per qualunque firada , o lecita, o il- 
lecita che fia , faccendo un’ingiufto, 
e alle volte ancora unvergcgnoio 
guadagno $ fe le confèrvate con uri 
fordido e vile rifparmio , negando; 
ciò > che dovete , al voilro corpo , • 

i ' l 4 al* 
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alla voftra prole > alla Voàrà cafaL»; 
(è le /pendete con viziofa prodigali- 
tà , faccendole fervire alla lu/Turia, 
c al lu/fo ; alla gola , c al ventre^; 
aU’alteriggia , e alla vendetta ; al- 
l’ambizione , e alla prepotenza; al* 
lora le ricchezze nuociono, non_* 
perche fon male , ma perche mala* 

roenre ve ne fervite . ’ • 

/ 

-Acquiftatele dunque, e ritenete* 
le, fenz attacco; accrefcetele, <l> 
mantenetele fenza ingì uftizia ; /pen- 
detele, e fervitene fenza ecccflo ; 
provvedendone i figliuoli, che ave- 
te , e penfando a quelli , che la/ce* 
rete ; /occorrendone il corpo, o 
non dimenticandovi delFanima»* ; 
avendo l’occhio a quella terra, e fol- 
le vando l’altro nel cielo; e allora», 
ne 1 accumulare làrà difetto , nè lo 
(pendere Farà vizio, nè il conferva- 
re farà peccato . In fomma fate, che- 
le ricchezze fien di Voi , e che V oì 
non liete delle ricchezze . 
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| Pazjen^a ne Furti , che ci fon fatti 

; Q*E Iddio ti facefle perire ciò , che 
; -CJ i Ladri ti rubano , tu ne foflfri- 
refti con pazienza la perdita ; perche 
diretti > che Iddio , eh' è dei tutto 
padrone , così difpone , e così vuo- 
le. E quando tei rubano i Ladri , 
non è ancorlddio , che il permette» 
D per tuo efercizio » o per tua pruo- 
va , o per tua pena? E perche dun^ 
que non ne tolleri ancora con indif- 
ferenza il furto conttderandolo da 
Dio permetto / o per punire il tuo 
foverchio attacco a ciò , che anche .* 
giuftamente pottiedi ; o per prova* 

* re il tuo dittacco da tutte quelle co- 
fe i cJìe non dicon’ordine a Dio j 
. o per efercitare la tua virth ne’ ci- 
menti 3 in cui tt conofce fe ila legit- 
tima , quando fuori di etti può ede- 
re di leggieri adulterata ? • . . 

Se un’accidente , o di fuoco, o di 

* *- * < « « *« 
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acqua , o di precipizio , ti faceflo 
perder quello , che il prendono 
i. Ladri , tu ti darefti pace » col ri- 
flettere , che non vi è colpa di uo- 
mo i almen premeditata , fe vi farà 
cafuale ; ma quando vintemene il 
furto, vi è la perdita , e vi è il pec- 
cato, che la cagiona . Se ti ramma- 
richi a cagion del peccato , che vien ? 
cóme(Ib«io lodo il tuo zelo:ma temo, 
che ti difpiaccia il peccato pili per- 
che offende te , che perche offende 
Dio. £ perche a cagion di altri pec- 
cati non ti adiri, e ti fdegni folamen- 
ce per quello , da-cui fi cagiona il 
tuo danno .* £ perche quando il fur- 
to fi fa ad altri non ai quello zelo % 
c fai fedamente , quando fi fa a tej 

fkffo£ 

Ufàndo dunque pazienza ne’furti» 
che ti fon fatti , io ti alficuro , che 
ti metti in capo due coroae ; una», , 

. che te la intefle la folferenza , cho 
^ ai per la perdita della robba,; l’ai- 
afa , che te la forma la umiltà , 

eh* 
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ch’eferciti a cagion del rifpetro, che 
non ti è portato . Innoltre , acqui- 
fti un doppio merito » e con offerire, 
a Dio quello , che ti è rubato , e con 
perdonare a^colui , che tei rubò j 
fagrificando all’ altiflfuno e la robba 
perduta , e la vendetta non efercw 
_ tata . Finalmente , o chi ti rubò era 
povero in eftrema nicifiita , e non 
ti rubò, ma fi prefe il Tuo ; e tu gli 
«cV* profetare obbligazione , per- 
che ti liberò da una ingiuftizia-, ; 
O era in niciflìtànon eftrema , e tu . 
con benedirgli la robba prefa fai 
quella limofina, che fenza una tale, 
occafione non eri per fare r O ei a_> 
fenza niciflità ; e perdonagli tutto , 
fe vuoi che Iddio perdoni a te,quan- 
do l’offendi fenza bifogno , ma fol 
per gufto , per bizzarria , per ca- 
priccio , per impegno , e per ufo • 
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fa%ien%ji nelle favole , che et 

fon dette . 


O Uante parole tu dici , e vorre- 
fti poi non averle dette, quan- 
do a fangue freddo ti accorgi, 
che con effe offendetti il tuo fratello 
lènza occattone > che te ne dette , e 
lènza ragione » che tu ne aveiftì Or 
così devi anche credere -, che av- 

S V 

venga agli altri , quando con_> . 
te in qualche volta prorompono 
in parola » che tta , o rifenti- 
ta, o fdegnolà, o piccante . Quel 
primo impeto farà lor proromperò 
in parole , che non vorrebBono, o 
gli farà ancor trafeorrere in riferiti- 

t 

menti , di cui poco apprettò lì pen- 
tono « Ragion dunque vuole, che 
ttcome tu in fomigliante cafo vor re- 
tti , che altri ti compatittèro , e ti 
perdonaflèro , così anche tu agli al? 
tri compatifchi , e perdoni. 


Non 


£ 

I 

I 


■ 

I 
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Non è grande offefa alla perfino 
una parola , pib detta per inconfi- 
deranza , che per odiofità j piu per 
isfogare ,che per offendere; pili per 
primo moto , che per voler delibe- 
rato. Non fon quelle le parole, che 
ci fon di offelà ; fono più follo i di- 
fcorfi, che contengono pikmaldi-. 
cenza , che parole ; pili mormora- 
zione , che fillabe . È pure anche!» 
in quelli dobbiamo ufar pazienza.» , 
per non rompere la carità fraterna » . 
che fiamo m debito di conlèrvaro 

s 

coi noflro Proflìmo . Or quanto, 
maggiormente una parola , detta fL> ' 
calò > che paffa prima di proferirli , 
e che non fa impresone in chi 
l’afcolta 2 : 

Se poi chi la proferì te n’efàgera 
il luo diipiacimento , o con atti di 
carità , che con te ufa ; o con ope- 
re di civiltà, con cui ti onora ; o an- 
che con ifcufe, che fa appreso di. 
te ; che - puoi pretenderne di van- 
taggio • Ma quando anche non fa* 

- ceffe 



/ 


iotf' . 

ceffe mai quelle fcufe , o farà , per- 
ch’egli le /limerà fuperflue, fperan- 
doi che la tua virt'u non Ha per of- 
fenderfenejo credendo di non aver- 
ti egli offefo , perche la proferì fèn- 
z’animo di offenderti allora neppur 
dovrefii pretendere altra foddisfa- 
zione > che il filenzio , che alla bri- 
ga , che ne può nafcere , fi deve ini- 
ponere . . 

Altrimenti crefceran le paroìo# 
i rifentimenti , le lamentazioni , gli 
odj > i rancori ; e di una fcintilla fe_> 
ne formerà un grande incendio * 
Meglio è dunque fmorzar nel prin- 
cipio la .fcintilla y e con una.» 
prudente difiimulazione far vede- 
re , che non s’inganna , chi fi fìda_> 
della tua virtù, e che refta inganna- 
to chi vuol cimentare la tua pruden- 
za. Così fi deludon le parole col 
nónfentirle; e così fi eftinguon le . 

riffe col prevenirle . 


/ 


/ 
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Pa^ien^t nelle parole , che ci fon * 

riferite . 

• * j I i 

4- ^ * f * - 

P Erche le parole, che ci fon ri- 
ferite , non ci muovano a fde- 
gno , o a vendetta , o ad odio, deg- 
giamo in primo luogo confederare^ 
il fine r per cui quegli le riferì fco; 
indi la fincerità , con cui le rappor- 
ta ; ^pofcia la paflìone, che a per 
noi , o per colui , del qual le narra» 
Il fine può efiere buono, ma può 
e Aere ancora malvaggio . Può dirle, 
affinché noi ci ravvediamo del ma- 
le , che di noi fi dice , e pùò anche 
dirle , affinché concepiamo anima- 
lità contro di co lui, del qual le rap- 
porta. Si può dare ancora il calò , 
che le narri per noftro amore , o 
può darfi , che le riferifca per odio , 
che à con noi , o pur con altri . 

E in tal varietà cd incertezza di 
fine , il partito per noi migliore farà 

il 
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il (dipenderne la credenza > e diffe- 
rire il rifolvere finche meglio ci ac- 
certiamo,,. ,o della qualità del fuo 
fine, o della verità del fuo rappor- 
to v Quello ancora può (oggiacere 
a molte fallirà ; perche alle volte li 
accrefce con efager azione, alle volte 
s’ inventa con creazione, ed alle_> 
volte lì colorifce ancor con inganno. 
O lì riferifce quello , che non lì dif*^ 
fe , o piu di quello» che lì dille? o in 
altro tenor da quello -, in cui lì dille») 
£ perciò pur anche è malfari» 
non imbarcarli al primo vento, non 
muoverli al primo foffio , non alte^ 
rarlì alla prima impresone . Infor- 
mati prima meglio, della verità del- 
le parole*, della qualità,, del modo * 
delloccaiione , v del luogo, del tem-j- 
po , delle perfone , con cui fu par-* 
lato ; e,ppi rifolvi * Altramente da 5 - 
rai in rifoluzioni precipitofe , di cui, 
non a molto tj pentirai ? e con tuo 
fcorno confelferai , che t’ingannafti, 
parche volerti creder troppo,, e pen-, 
'...V'—"'. far 
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fèr meno . ~ I 

Finalmente confiderà chi è co- 
lui , che. le rapporta ; s egli con te, 
e con altri ; di cui parla , à paflìo- 
ne di odio » o di amore , d’interef- 
fe , o di vendetta , di rivalità , o dì 
cmolazione . H finche di tutto ciò ti 
cifikuri, fofpendi di dargli creden- 
za ; perche altramente egli ripor- 
terà il Tuo intento , e tu reiterai da 
lui del ufo ; e quel eh e peggio no 
provveranno litigi , «da cui non ti 
potrai difeiogiiere , che con inquie- 
ti t udine t con difpendio, e con diiò- 
«pre» 

• » j * t 

• 9 * * 4 
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fofpetto . 
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N ON devi efTere fòipettofò , non 
meno per non offender altri * 
che per non avvelenare te fteffo. E 
qual vita piU tormentofa f piu affan- 
nofa f .piu infelice di quella di un_* 

. v So* 


i 
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Sofpettofo,.* Qualora egli fi lafciaJ/ 
dominar dyS. foretto,» fa , che ogni 
gefto gli fia un’aftronto, ogni paro- 
la una minaccia * ogni colloquio una 
perfecuzione . Se altri parlano itL» 
fegreto > crede , che contro di lui 
tramin congiure ; fe alcuno rido * 
penfa > che il derida ; fe il mira fido 
sul volto , teme > che il prenda di 
mira per calunniarlo , e per berfa- 
gliarlo.: 

; E qual vitali quella pili dilpera- 
ta ? Ma chi è il carnefice , che alla 


fua vita apparecchia le croci $ ed in- 
nalza i patiboli 1 E 1 egli fiefio , che 
col fuo fofpetto forma gli finimenti 
del fuo penare . Sia egli men folpet- 
tofo , e farà meno infelice . Creda_» 
meno , e penerà meno . Gii altri il 
'meno che penlàno è a lui ; il mero 
che decorrono e di lui ; il meno che 
operano è per lui . Non iòn dunque 
gli altri i miniftri delle fue peno J 
è egli fteffò il fabbro- de’ fuoi dolori*. 

Ma perch’ egli fofpetta • Perche 

àfat- 


* 
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Il fatto bene > o à fatto male ad al- 
cuno ? Se bene ; e qual fondamen- 
to à di credere un’uom per ingrato • 
Se male ; e qual ragione à di lofpet- 
tarlo per vendicativo • Ma fe è al- 


cun (blamente , e perche Iblpetrare 
di molti i Quelli > che non anno at* 
tacco- con lui , neppur l'anno cohj 
quello , di cui può credere di poter 
con ragión fofpcttare . £ percho 
dunque avergl' in foretto lènza** 
fondamento , e lènza cagione • 

- £ poi (òlpettarne fèrapre • Anche 
quando le nimicizie fon pacificato » 
e gli odj eilinti l Se crede finzione 
in altri la pace fatta , dà moti vo di 
crederla in lui Aedo . E la legge di 
Dio , che vuole » che il debbano 
credere tutti per tuoni , quando non* 
fi à balìe voi pruova della loro mali- 1 
zia ; permetterà il lbfpetto fenza_» 
peccato, e'1 lalcerà fenza gaftigò i 
Perdona dunque alla tua cofcienza , 
alla tua quiete, alla tua elìimazio- 
ne 9 e non vokr’eflèr lòlpettofo , fé 


vuoi 
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.<•/. Vincer se fleflo * 

'»! ‘ ~ i, *• : ■ 

che ti vinci nelle cofe gravi r 
la .nelle leggiere Itimi , che> 
leggiera ila la vittoria , ed inutile*» 
il trionfo . E pure non è così . Qua- 
lunque fìa la vittoria , * che di te fte£ 
lo riporti , ièmpr’è gloriola ; e qua- 
lunque il trionfo , lèmprè merito- 
rio . Se le cofe fon leggiere , e la tua 
ripugnanza non è leggiera , pure la 
palma farà grandiofa $ perche que- 
lla non fi mifura coll’acquifto , ma 
col valore . Un Capitano è pili , glo- 
riole per aver'aequtflato < un forte*» > ; 
in cui maggiore trovò la renitenza 
che per l aequi Ilo fatto di una piaz* 
za reale , di cui fiacco fu il presidio, 
c deboliffima la difefa ... . 

tei m f 1 ^ ' r 

Un occhiata , che reprimi j* una 
parola,, che (affochi ; un difeorfo^ 

- . ge- 



; O maledico v che tronchi; 
un cacto , che non confumi ; un ri* 
fentimentó ,: che non fecondi ; una 
tenerezza , che non afcolti ; un mal 
genio , che non fervi $ una finezza, 
' •Chignon ufi ; una convenzione, che 
tidn frequenti ; un’antipatia, cho 
vinci; una {impatta , da cui non ti 
laici vincere i firn piccole Vittorio» 
<è fi riiguarda il materiale di elio ; 
ma ibuo ampliflime ; fe ièn rimira il 
formale, confidente nella ripugnan- 
za , che fi vince , e nella difficoltà, 
che fi fupera .. . .. Sj' 

Ma Iddio vuole , che in quello 
piccole colè tu vinchi te fteflò. Egli 
dunque renderà grandi le Vittorio» 
quando le comanda ; e tu devi ac- 
quiftarle, non perche ficn gloriofe, 
ma perche fon da Dio comandate * 
Se ti vinci nelle cofe maggiori , non 
dovrai durar fatica a vincerti nelle 
minori. Se fai dominar te fteflò in 
alte impreiè , tanto piò dovrai ii- 
gnoreggiarri nelle bafle . 

E qual 



t 
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, E qual gloria di un gKur Capita- 
no non far/l vincere da unaflalto, 
e fari! fupcrar da un’occhiata • V in- 
cer gl’ infiliti . , e. cedere agl’inviti ì 
Far fronte alle violenze»» e (tender 
le mani alle lulinghc J Ad un^ volto» 
che minaccia » opponere il petto*» 
e ad un volto » che aflfafcina con- 
fegnare il cuore 2 Eflcre impenetra- 
bile dagli fdegni , ed edere domina- 
to dagli amori l.Eflèr Davide contra 
Golia y e non eiferlo con Berlàbeal 
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Emo lagone . 
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’Emolazioni fono fuochi ,cho 
per lo piii nafcono da juna fcin- 
tilia , ed in un’iftante crefcono ìnj 
.un’ incendio. Balia un’ impegno » 
che inconfideratamente fi prenda^; 
baila una bizzarria , che fi appren- 
da per propia fiima $ e alle volto 
bada ancora un’odio privato > che fi 

tra- 
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tra veftilca da zelo ; perche fi forasi 
una fazione * e fi coftiruifca un par- 
tito , in cui le gare abbian finalmen- 
te a terminare in vendette > ed a fi- 
nire in peccati . > _ 

Ciò impone a chi profefla vivere 
vita Ipirituale di rifletter bene , pri- 
ma et’ impegnarli in * una qualche*» 
contefa , ancorché lèni bri per gloria 
di 'Dio j e per fervigio della fua^ 
Chiefa , e la materia, di cui li tratta* 
ed il modo , con cui li procede , ed 
il fine , a cui fi dirigge .'La foftanza 
dev’ciìcre santa ed incolpabile ; in_* 
maniera che non abbia feco pecca- 
to , e che non induca a peccato , eL» 
che non abbia dipendenza ancor da 
peccato • Se vi tiene alcuna fuabran- 
ca la colpa f la dilputa farà tempre-» 
peccaminola * e chi la lòfticne làrà 
tempre colpevole . Non fi pugnerà 
per Dio , ma contra Dio $ e ciò lòl 
baderà , perche dellapugna fia in- 
degno il principio > e l’efito abbia.# 
ad edere infelice • 


f 




*»C V „• 

Ma non balta» che la caufa fi&j 

• T •> \ * 

buona , fi ricerca ancor?, che il 
«nodo fia lènza difetto . In pili fiate 
vedrafiì , contender molti, per utu» 
giufto fine, ma con ingiuftiflìraej 
maniere . Non fi rilparmian rifio , 
non fallita , non calunnie , non ini- 
pofture; fi adoperan pure foverche- 
rie , prepotenze , e tirannie ; fi veg- 
gio!) o ancora Icritture apocrife , re» 
ftimonianze comperate , e fentenze 
venali ; in fine la giuftizia fi oppri- 
me t la ragione vien fopraff atta , o 
l’oneftà avvilita . E che giova il vin- 
cere, quando firn Tarmi sì vergo- 
gnofe - r , ed i vincitori sì infami i 
In fomma vuoili , che fia pur an- 
che santo il fine > a cui diriggeli la-, 
dilputa . Che le fi contenda per va- 
nità di nome, perinterefle dirob- 
ba , per ambizion di dominio , per 
difio di gloria , per isfogo di fenfua- 
lità , per fatto , per capriccio , per 
impegno ; allora non è certamente^ 
lenza peccato il contendere , e non 

elea- 
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è fenza difetto il contrattare - Che 
le tutto ciò vuoili far con merito, c 
lenza demerito, dappoiché lafoflan- 
Sfa li truovi , che concerna la'gloria 
di Dio , li purifichi lintenzione , in 
maniera , che a-pio abbia il fuo fi* 

/ • 1 ! ' 

ne, li fantifichi il y modo, talmente 

» 'V i . 

che a Dio li ordini , e nonfiop- 
ponga 

' o fl ; j 
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. f7ht civile , e spirituali * - 

. , 1 « • 

“ 11 .. , * 

' » . * 

F Uggon molti la vita fpirituale , 

perche credono che fi a incom- 
patibile colla vita civileje perch’elfi, 
a cagione del loro flato > fono ob- 
bligati alla vita civile , perciò non** 
li tengono adatti alla vita fpirituale* 
Ma io vo farti conofoere , che la_» 
vita fpirituale non è diftruzione, ma 
perfezione della vita civile? e che 
qtie’* folamente adempiono tutti i 
doveri della vita civile , i quali fan 
TomJI. K prò- 
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profeflìone di adempiere, per quan- 
to poffono , tutte le leggi della vita 

(puntuale. \ . 

E innanzi tratto , che cola mten? 
defi per vita civile I Forfè una vita 
impegnata a foddisfare i dettami del 
mondo , a condifeendere. alle ri- 
chiefte del fenfo, ed a feguitare le 
corruttele della carne • Mai nòj 
Quefta è una vita , che ficome non 
può e fiere fenza peccato , cosi non 
fi può feguitare lenza delitto ; e fe 
tutti quelli, che la fèguitano , adem- 
piefiero quefta obbligazione, il mon- 
do farebbe pieno di anime reprobe , 
e le citth dominate da uomini empi, 

efcellerati . J . . 

, S’ intende dunque una vita rego** 
lata fecondo i dettami della lòcietà 
umana , in ciafc un'uomo fecondo le 
obbligazioni del propio flato ; in-> 
maniera che non abbia 1 uomo (Lj 
mancare nè a se fteffo , nè agli altri, 
nè in quello, cherifguarda il viver 

civile, nè in quello, che obbliga** 

• v il 
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il vivete crirtiano. Onde tu vedi * 

» * , . w 

Che il primo debito nell'uomo è i\ 

vivere cristiano ; e ciafc un’altro vi- 

Q • 0 

vere > che a quello lèguita , noi dee 
diftruggere , ma fi dee pili torto ad 
c(To fubordinare . 'La vita dunque^ 
civile non diftrugge la vita criftiana 
e ipiricuale , ma la ferve ; ; e la vita 
fpirituale non fi oppone alla vita ci- 
bile * ma la perfeziona • v " 

* :• Non ti creder perciò, che la vi- 
ta fpirituale ti proibifea l'attendere.» 
agl’intereflt della tua cala , agli ob- 
blighi della tua profefiione, a’ dove- 
ri del tuo rtato . Or quello nò ; an- 
zi per io contrario vuol » che tutti 
lien da te perfettamente adempiuti • 
Seguita le vifite, ma rettificane il 
fine ; prolèguifci i negozj , ma mo- 
dera ravidità ; non interromper gli 
fiudj , ma deponi l’ambizione ; non 
Jafciar le con ver fazioni , ma non ti 

dimenticar della modertia , che de- 

* ^ * < 

vi' alia, tua anima , e all onor tuo ; 
tieni le amicizie , ma il primo amr* 

K * 
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co fia Iddio ; va pure alle conver-* 
fazioni , ma niente vi Zìa contro di 
Dio » Cosi la vita fpirituale correg- 
ge, e non diftrugge la vita civile .. 
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I Grandi af&ri non furoir-mai una 
• vera , .e non mendicata * cagio- 
ne dura fc Orare gl’intereflì dell’ani- 
ma propia ; .fiche chi fi trovafie in-» 
quegl’ impiegato ayefle un, guitto ej 
legittimo precetto di non attenderò 
a quella vita Ipiiituaje ,.ch’è la vera 
.vita di un’uomo ragionevole v e- cri- 
■fliano ... Qpal legge può mai «fiere , 
che ci obblighi a dimenticarci di. noi 
•per fervire un’ alte? uomo 1 e a di- 
menticarci del migliore >• eh è ili*, 
noi.., per promuovere il men degno, 
che nell’altro 1 e :a venderci per tut- 
ro il vivere ad al rii per perdere per 
tutta l’eternità noi fteffi h ■*-- * 

c-« -5 A Che 


ft 



ZZI 

w . Che fono mài quelli grandi affari 
in comparazione delia làluce eter- 
na ?. Che; fono quelli grandi Perlo- 
naggi in paragone a Dio ì Che fono ' 
quelli pochi anni , che compongo» 
no il vivere,,, al confronto di que- 
gli anni . infiniti « che coftituifcono 
l'eternità:? Se mai lì perde un nego-, 
ziato , un’inrereffe , una città, una 
provincia* un regno , che fi perde 
in rifguardo al paradiio 1. Un nulla. 

Se dunque tu perdi il cielo , ancor- 
ché riufciflì in tutte le tue imprefè , ' 
che guadagno , che perdita tu faraii 
E fe contentali! tutti i Grandi, che 
fon nel mondo , e difguftaflì fola- 
mente Dio , che ti lervirà l appro- 
vazione di tutti , quando tu avrai la 
reprovazione di quello folo • Que- 
llo foio ti può fai vare , e ti può per- 
dere in eterno; quello folo ti può 
toglier quella vita , e negarti ancor > ' 
l’altra ; quello folo è padrone di tut- 
ti que’ Grandi, di cui tu fei vilifli- 
' mo Ichiavo. . „ \ . .> v 

> K 3 Epu*. 
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; . ; E pure la vita politica può com- 
ponerfi colla vita criftiana, e colia.» 
vita fpirituale . Si abbia in mento* 
che il primo padrone ila Iddio , 6 

ch’egli li debba -preporre ad ogni 

• « * « - « . é ^ 




fia quello della iàlute eterna y e che 
quefto ad ogni altro grande affare.» 
abbia a prevalere ; che la vera per» 
dita ha dell* anima , e che ogni al- 
tra perdita non ha perdita , quando 
quella fi fia polla in ficuro ; e allo- 
ra tutti i maneggi faranno ben re- 
golati , tutti i negozi avran felice* 
l’efito , e gli uomini faranno non_» 
men politici -, che cr idi ani , ficome 
molti ne furon prima , né fono al 
prefente > e ne faranno in appresa 
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Qn fofo è il nicijfario* 
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HE tu fbfli negli affari -di flato 
un perfonaggio di acutezza.» 

- nel 
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nel penetrare , di prontezza nel ri» 
ibi vere , di felicità nell efeguiro ; 
onde tutte lè imprefe tue avefTero il 
pregio di edere ideate con giudizio, 
regolate con prudenza , c maneg- 
giate con ckft rezza ; e tu finalmcn- 
ce ne acquiftaift il vanto di e (Ter ni» 
ciiTario al tuo Sovrano , temuto da* 
fuoi nimici , e venerato da* (boi Col- 
legati, da’ Tuoi fudditi , e da’ fuoi 
amici $ per quello potrai dire di 
aver inchiodata la ruota di tua for- 
tuna , ondo non abbi a temer mai 
precipizio, o pur caduta t E quan- 
do ciò anche folle , pur non fareb- 
be quello quel folo nicifTario per 
panima tua , e per la tua eterna^ 
falvezza . ^ 

Che tu lii nel pofledimento delle 
fcienze un cervello eccettuato , su 
cui nulla riefee nuovo di quanto li 
legge su i libri , nulla occulto dì 
quanto li difeorre nelle aflembleo, 
nulla incognito di quanto Ita- nafta» 
fo tra gli arcani della natura > e nel- 

K 4 la 
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la univerfità dello (cibile; ondo 


tutti a te ricorrano come ad oracolo 
per/ udire le tue rifpofte , che lòfio 
Tempre plaufibili , e Tempre ammi- 
rate y non pertanto nè anche quello 
è quel folo niciflario , che vuole da 
te Iddio » per premiar la tua virtU> 
e i tuoi fudori > colla gloria eterna 
.del paradifo . ..*/ <. •. 

, . , Che tu ti rendi il pili valorofò Ca- 
pitano , che vantino l’armi , fortu- 
nato nelle tue fpedizioni, incor rut- 
ti bile da’ tuoi nimici, venerato da’ 
tuoi foldati y amato dal tuo Monar- 


ca ; fiche i tuoi giorni contino, (opra 
il loro . novero le tue vittorie , e le 
tue palme 9 e la tua vita fia un’in- 
treccio di .trionfi , ed allori ; pur 
tutte quelle glorie marcifcono e de- 
cano , quando tu perdi di villa quei 
folo niciflàrio , a cui devi attendere 

* » — - •* j — . è ^ ^ 


per non perderti , r e per falvard . ; 
Che in fine tu folli l’idolo delle 

v v » '*'. •+ j , • . ii * 

genti , da tutti amato , da tutti, ado- 
rato/ per la venuftà del tuofem- 


biante, 


V 


biante , per i attrattiva del tuo di- 
feorfo, per la grazia > cheti con- 
torna il volto , e per le belle manie- 
re ) che ti adornano la perfòna; on- 
de chiunque con te tratta , da te re- 
fii incatenato, e ciafcun che ti par- 
la, refti di te innamorato ; con.» 
tutto quello tu farai nulla avanti gli 
occhi di Dio , le trafeuri di acqui- 
fiar quel folo niciflario , che ad ogni 
altro pregio fi dee preferire , e che 
ìòpra ogni altra qualità lì dee fil- 
mare v ' 
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innalzar la mente a Dio 
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** > « 

I O non ti dico , che laici le tuo 
occupazioni , che fono indiipen- 
• fabili al tuo fiato ; che difmetti lo 
iue fatiche , che fon necefiàrie al 
tuo mantenimento ; che dii bando 
. leverò a tutte le tue ricreazioni, che 
fon rimedj permeili alle comuni 
...... % i • ’ fiac* 
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fiacchezze j per applicai in ruttc^ 
le ore del giorno e della notte 
penfàre al tua Dio , e tener fifla la 
mente alle Tue divine perfezioni » 
Ciò- per ventura non» tei permetto- 
no > e la niciflìt'a , che ai di viverej. 
c la povertà di tua cala, a cui Tei 
tenuto di provvedere 5; c la qualità 
del tuo impiego , che lèi obbligato- 
di bene adempiere . 

' Ti dico non però Sólamente , che 
doppoi che impieghi una , qualun- 
que fi fi a , porzion di temuto nel 
primo cominciar del giorno pfciMn* 

«alzar la mente a Dio meditando 

1 „ . ^ ^ < •* 

alcuna maflìma eterna a fua gloria , 
ed a tuo profitto f nel giorno, poi > 
quando ti truovi tra' tuoi di v erti- 
menti , tra le tue applicazioni , tra 
lerue fatiche » tra’ tuoi negoz;, tra* 
tuoi affari, tra* tuoi ftudj , innalzi 
da quando in quando a Dio il pen- 
dere , offerendo a lui quello > chc_» 
fei , quello y che tratti , quello» che 
ferivi, purificando fempre piu la tua 

in- 
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intenzione e nobilitando il tuo 
fine. 

Cosi avverrà ,, che le tue efterio- 
ri occupazioni non raffredderanno 
la tua divozione r ma pili fortemen- 
te raccenderanno ; e che i tuoi piu 
gravi affari non ti dift accheranno da 
Dio , ma a Dio piU intimamente ti' 
uniranno . Non refterà l'anima tua 
lecca qual làbbia , . ma molle qual 
terreno , inzuppato dalle divine^ 

flille r che ti Scenderanno mercè 

# r 

quello Iguardo amorofo, che a Dio 
Sollievi . Il mondo non ti toglierà 
Dio dall', anima , mentre tu averaì 
la maniera di trovarlo nel mondo $ 
e* di confer vario ancor dentro il 
mondo. . • «• v 

. Nè temere , che quelli piccoli 
slanci del tuo cuore a Dio ti renda* 
jk> le operazioni meno perfetto 5 t 
anzi io ti dico che quello è un bei 
modo di perfezionarle ; poi che co- 
sì s’indorano col prelèntarii a Dio! 
* fi fanno piUmeri tori e, sfaccendo* 

.. . . K 6 lène 
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fenedddio principio > e fine . Tu ai 
fcmpre con ciò campa di orare , te- 
gnendo Dio' avanti gli occhi deMa_> 
tua mente; e facce ndove rincaro 
ciò che djfle Origene , che deg- 
giam noi operare in maniera , eho 
ogni noftra azionelìa orazione * . 


V - 
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Niente contro a Dio \ 
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“Aflima , ch'era femprc in boc- 
ca di un gran Santo $ eche 
fòla ballava a rendere a .tutti, anche 
a - coloro , eh’ erano impegnati nel 
fecola e nella corte, dolce e pra- 
ticabile la via dello lpirito e l ac- 

* 1.(1 • A • ’ 






fermettefi in Virtù di elTa ogni a zio»» 
ne , ogni occupazione ,. ogni diver- 
timento, che non ila apertamente 
mala., o in ■se Hello , © perche fi&_> 
pccaiione , . che induca al malo ; o 

perciò. non fia contro di Dia. So 

• . ^ « 

; - non 


i 








non è buona , può farli buona; per- 
ch’eflèndo indifferente , colla ret- 
tezza del fine , ecolla bontà del la^» 
intenzione } ordinandoli a EHo , 
Vfaccendola per Dio * agevolmente 

• diventa buona . . * . - 

In quello modo non ai tu da du- 
rar gran fatica a farti santo . EfTen-' 
do uomo di mondo > qual ti fuppon- 
go , non voglio tirarti in un difetto* 
non in un chioftro , per far ti acqui* 
Ilare la fantitit v Non vo caricarti di 
mortificazioni > e di penitenze} fiche 
rendi il tuo corpo uno fcheletro , e 
la . tua faccia una fantafina • Non-» 
vo macerarti tra le (pine , tra le ine- 
die , tra- flagelli > tra’, cilizj , tra le 
.Solitudini ; onde abbi a diventare 
mezo uomo * eftatico nelle con ver r 
Sa®oni > ove ti rendan berfaglio deh- 
le lor ciance gli uomini} che met- 
tono in derifa io IpiriiO} ed in fevor 

la la santità. . ^ - 

Quello nò ; ti voglio nel mon- 
do; da dove fe non puoi ufeirne 

col 
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col corpo f puoi almeno fottrarteifc 
col cuore , e coll’affetto : ti voglio 
nelle con verfazioni , ma purché io 
effe niente^ fi faccia da te contro 
Dìoì Dalle cure dicala non devi 
allontanartene ; perche quella è la 
croce, che a te impone Iddio} e 
non folamente non è contro a Dio * 
ma è fecondo Dio . . Dalle obbliga- 
zioni del tuo fiato non devi difpen» 
fartene j; perche quelle -fono i primi 
doveri, a cui ti obbliga Iddio, fa? 
vuoi efattamente ,e i perfettamente^ 

forvirlo. • ■ ' ** 

% * 

. Nel rimanente pratica, converga, 
vifita ^ ma niente contro- a Dio •_ 
Banchetta pure , giuoca; ma- niente 
contro a Dio . Scherza , ridi , mot- 
teggia} ma niente contro a Dio; La 
pratica è facile m r ma a- chi la fa tale, 
e ia vuol tale » Tu prpccura di ren- 
dertela famigliare , e ù riufcirà fa* 
cililfima. . 
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Parlar di Dio . 



X I « 

|f Più che vero , che per l’abboa- 
danza del cuore la lingua par- 
la. Di quegli piu arduamente e pii* 
dolcemente parliamo , che abbiamo 
pi'u intimameme e piu profonde» 
mente nei cuore . In vano può sfug- 
gire la bocca quello , che porta nei 
: petto 1 . La lingua manifeftagli aflèt- 
ti pilrfègréti, e ie paflioni pili oc- 

* calte f che nascondiamo nel Peno . 

Se vogliam perciò , come dicea quei 
Filofofanre , veder* un’uomo ne’ ri*» 
polligli pili rimoti deU’aaimo , ba- 
ila che il veggiaraò negli fpofti ap- 
parati delle lue labbra • Paria , affin- 
ché io ti veda . . 

: Da tutto ciò fi ricava , Che fe noi 

• amiamo veramente Dio » parliamo 
allo fpèfTo di lui ; ma fe al rado ne 
parliamo » egli è légno , che , o non 

lamiamo, o. che 'troppo freddameli- 
* ' te 
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te ramiamo. La lingua fiègue le , 
orme della mente > ed il diteoriò fi 
regola col penfiere . Sicome dunque 
un'anima di Dio innamorata Tempre 
spente ~a Dio , cesi di Dio tempre 
parla. Maddalena nel fepolcro/ per- 
che avea nella Tua mente Crifto, o 
• ' ' " è ^ W * 

di Crifto parlava; pensò che l’An- 
gelo ancora a Grido penfalTe , e di 
Crifto anche parlaife ; e perciò lèn- 
za nominarlo, diflègli, te l’avefsegii 
veduto • Propio di chi ama da ve- 
ro,non folamente parlar di chi ama, 
e penfarvi tempre , ma ancor crede- * 
re ,■ che tutti penfino a lui , e par- 
lin di lui . - , 

Non tentidi mai j che la lingua^»- 

batte , dove il dente duole • Le vi- 

^ • , 9 • + 

ve inezie., che fi an ncH animo del- 
l’ amato oggetto , fan , che fi tenga 

pretente tempre nella memoria , 
però operano , e che fi parli in. ogni 
tempo a lui , e in. ogni tempo di lui. 

£ te la vemenza dell’amore fa , che 

- ** “ 0 9 $ — 9 

non ce ne polliamo mai dimenticar 

* nel- 
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nella memoria , cosi anche cagiona» 
che non ce ne poflìamo mai faziar 
colla lingua . . ' 

■ Dire ad un’Amante » che bada, è 
fuperfluo , è inutile » non bafta_» . 
mai . Egli pcnfa , . egli parla , egli 
gode ancor nel penfare , e nel par* 
lare , fenza che mai dica 5afta»> • 
L’oggetto è Tempre uno, ma cornea 
le prerogative fon varie , varie fo- 
no ancor le attrattive » e però tieiu» 
Tempre nuovi motivi di penfàrvi , e 
di parlarne . Se conofceftì ver amen* 
te le perfezioni di Dio , le ne pene* 
traiTi gli amori , Te ne contemplaci 
le bellezze , io ti aftìcuro , che non 

• • i • 

potrefti da lui diftaccare il pendere, 
non potrefti certamente ad altro og- 
getto applicar la tua mente , la tufc 
lingua , il tuo cuore . 
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Amore a Giesu ♦ 


i * . * ' 

I L fuo nome in primo luogo ci ti* 
ra ad* amarla. Echi non amerà 

V 

il fuo -Salvadore • Egli ci à falvato 
<lal primo fallo , egli ci falverà daL» 
tutti gii altri , che fan fcguito in ap- 
preffo . Quanto più furono orribili 
le pene, e quanto più farebbono 
inevitabili , s’ egli non ci donava , 
© fe non ci promerreffe la fai uro £ 
tanto più è rimarchevole il benifizio, 
che ci fece , e che ci farà , con libe- 
rarcene , e tanto è maggiormente^ 

amabile il benefattore . - * 

r 

Indi ci obbliga il tempo , e la_» 
circuftanza , in cui ottenne nome sì ^ 

j ^ 

dolce . li ricevè appena nato tra 

dolori dell’ innocente e tenero fuo 

♦* . - * . ' . % 

corpicciuolo, e tra gli fquarci della 
dilicata e purifiìrha fua carne. Il fan- 
gue , che ancor lattante verfa per 
amor mio, fdama , e dice, cho 

* t m f « 

lami. 
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rami. I vagiti , che filanda, fon^ 
chiamate , per cui Còno invitato ad 
amarlo. Le lagrime , che fparge , 
fono dolci rimproveri , che mifa_>, 
fé non lamo . ~ w - 

• L’età , in cui il confiderò , quan- 
do fi appellò con quello nome , è 
una nuova dolcifiìma obbligazione, 
perche lami . Effa è ditenerobam- 
bino ; nato per amor mio, e nato 
in una dalla $ abbandonato da tutti, 
fenza che abbia in fua compagnia-», 
che una povera Verginella , che gli 
è Madre , ed un debole vecchiarei* 
lo , che gli è Cuftode , e in luogo 
ancora di Padre « Il corteggio è di 
Bifolchi , e di animali . La povertà 
è eftrema » il patimento indicibile, 
rabbiezione incomprenfibile $ e tut- 
to fi foffre per amor mio j ed io non 
l'amerò l v ‘ , 

Egli crefce , e crefce ficome in_> 
.difaggi , in incomodità , in patimen, 
ti ,.in perfecuzioni , in amarezza , 

cosi pur crefce in amore. Tutto pa- 
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tifce , a tutto fi foggetta > per amor 
mio ; e per amor mio tanto fa 

'tanto foflfre , affinché io l ami . Che 

' « » • ’ » ■ - * » * “ ^ 

fami mi dicono le fue fughe , cho 
fa nell’Egitto > ancortenero Bambi- 
nello; che fami m’invitano le fue 

’ I | ' , ^ , 4 'l 40 * * 

indigenze , che folhene in paefej 
e fiero, e barbaro*. che lami mi efor- 
tanOile fue penurie di tutto quello , 
che.all’uman vivere è nicifiario : 
farà cuore così duro , così indille- 

i • 4 * 

reme , così ingrato, , che non Tamii 
. - Non altro egli pretende in tanto* 
che fa per hpi; in tanto» che per noi 
patifce ; Non à altro fine in tutte le 
ìue afflizioni , in tutte le fue penali 
tà* che obbligarci con sì belle fìnez* . 
ze ad amarlo» Vuole il noffro amo- 

« i V - • - - ; ' s . f • * * 

re , che a noi nulla coff a ; eh è una_> 

w * • ,* * • « r . < * - ' 

naturale propenlìone del noffro cuo- 
re ; eh ’è una pendenza lpontanea_* 
del noffro affetto ; di amar cioè chi 

/*■'* V« . , . << / * • \ ■» . 

ci ama , e tanto ci ama , e tanto fa * 
e tanto patifce , per amarci , : e pe» 
comprovarci T amor fuo* e non.» 

lameremo? Amo- 

« m 
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: Amore alla, fua Santìjfima Madre 


!• 





Hi - 2i amor perGies'u , à àmor 
per Maria. Per una Tua: Madre . 
6i cara, che tanto l’amò, e che tanto 
«da lui fu amata . Per una fua c no- 
ftra Madre, che fece fèguela dell 
amore , che avea pel Ilio divino fi- 
gliuolo l’ amore , che avea per noi 
fueviliflìme creature . Per una Ma* 

4re y che fu madre di dolori in ri- 

. — ■' < 

guardo deli afflitta lua prole , e fu 
.anche madre di mifericordia rifpet- 

*o a noi.miferabili Peccatori * - 

* * f 

t Che farebbe deli’ urna n Genero, 

. - * * * 

fe non avefle Maria , che il difende 
in tutte ie fue piuniciftìtofe occor- 
jrenzei Che farebbe per gli Empj , 
•fe non aveller Maria , " che trattiene 
i fulmini che ciene- in mano il no* 
Aro Giudice per ifcagliargli l contra_» 
le loro colpe $ Che farebbe per gli 
Giufìi v fe non avefTer Maria , chè 

im- 1 
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Diaitizfìri bv GoorIr 
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impetra toro la grazia di non cade* ; 
re , e la grazia di perfeverarc • Che 
farebbe di me , che farebbe di te, le . 
Maria non ci avefle dato il fuo brac- 
cio per foftenerci in tanti evidenti 
. pericoli, in cui lìamo flati di perder- 
ci } Per follevarci da tante mortali 
cadute, in cui mifèramente tanto 
volte precipitammo ì > • ; 

Ed abbia in cuore perciò dinoti^ 
amarla ì Qual debito ella -tiene di -■ 
proteggere un’indegno affamino dei 
(ùo dilettiffimo figliuolo I E pur ci 
protegge ., affinché ci ravvediamo , 
e torniamo alle braccia di Giesii, 


che , merce alle fue potenti ed amo- 
revoli intercefiioni ,ci afpetta per 
riceverci , e per perdonarci . Qual’ 
interefie à ella per la noftra gloria^» 
eterna .* £ pure tanti ajuti ci ottiene, 
perche la conieguiamo . Tuttofa», 
per amore, che à. per noi ? E noiu 
l’ameremo . : 


Ricorriamo a lei in tutti i noftri 


bifogni y lòtto il fuo manto ci ri* 
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covriamo in tutte le noftre difgra- 
zic ; Ma come potrà ella alcoltar le 
preghiere di chi non fama ì V in* 
vochi amo qual noftra Madre ; o 
potrà il figliuolo non amar laida.» 
madre ì La lodiamo in tutte le no* 

* # ' * . , T 

fi re orazioni ; e gradirà le laudi di, 

chi non 1* ama • Facciamo le arti- 

• , , ' * * 

nenze, le mortificazioni , le vifite 
in , onor Tuo ; e fi (limerà Ella ono- 
rata , (è onorandola non 1. amiamo? 
Se quanto per lei facciamo , il fac- 
ciam col cuore » bi fogna che fi ami» 
perche al cuore Ipetta F amaro » 
Amiamola dunque > amiamola ; ed 
amiamola con tutto il nofiro cuore; 
ficome con tutto il noftro cuore-? 
l’invochiamo » la laudiamo » Fono 

riamo* . 

< „ CLXXXIl. 
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.. Amore a S, Michele Arcangelo . 


GF il santo Principe delle an- 
geliche fchiere > egFil difenfo 

* "• * * ^ T, 

re 
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re dell’onor di Dio > egli l’amante 
tra tutti i Serafini della bellezze di ; 
Dio , egli per 1’ appunto è il Pro- 

tettòr della Chiefa . Se noi abbiamo 

% f % 

a gran' grazia di efier dentio il 
grembo della Chiefa , in cui è fola- 

mente la vera falute , dobbiamo 

» 0 • 

certamente amar Michele , . che n’è 
il Protettore così foilecito , e cosi 

f « 

amorofo. ' * 

* * ^ 

Egli , a fentenza di molti , ne’ 
principali mifterj di Giésb Cri fio in- 
tervenne > o fervendolo, o e'fèguen- 
do i • o operando , e perche tai 
mifterj furono operati per la nofira 
eterna falvezza , e fpiccò in etti 
l’amor di Giesìi Crifto per noi ; lia * 
mo per ciò ancor per quello in debi- 
to di amare* uno che tauro fecej 
• - *„ *, . * * v . " 

pel nofiro bene. Si ama un Miniftro 
del Re , che coopera alle intenzio- 
ni di lui , quando quelle fi dirizza- 
no al vantaggio de’ fuoi V affilili ; e 

non fi amerà. Michele », che fu il 

- + +0 / • 

Miniftro piU inceréfiTato ne’ mifterj 

di 
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di Criftoper Tutile di noi CriftianiJ 
Egli tien da Dio il potere di affi* 
Aerei, e di ajutarci in tutte le fo- 
verchierie , che contro di noi ofafle , 
di «fare il Dimonio; onde nelle» 

tentazioni ci dona lume a conofce- 
re, e*config!io arcliftere; nelle» 
illulìoni ci ottiene grazia a non la- 
fciarci ingannare , e forza a noti-> 
farci cedete ; negli a fialti improvifi 
c* impetra prefenza di Ipirito , ed 
ajuto di fortezza , a combattere , e 
vincere . Il benifizio è di confeguen- 
za , perche trattali della noftra per- 
fèveranza nel bene , da cui dipende 
la corona , che da Dio allettiamo $ 
e ancor contiene la vittoria de’ no- 
ftri nimici , di cui nel cielo gode- 
remo il trionfo . E un Benefattore ~ . 

-v 

cosi amabile , e cosi magnifico, non 
il amerà ? 

Egl'in fine à pur’anchc il potere 
di ajutarci , di difenderci , e di prò- * , 
leggerci nella morte . Allora il bi- 

% e t % 

fogno-e grandi (Timo, il pericolo c . 
TmJI. L ir- 
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' Ir separabile furgenzà è eftremtu. 
Avere un prefentaneo ajuto , che ci 
avvalori , è un benifizio , di cui non 
lì può difiderare maggiore . Si tratta 
di afiìcurarcì l’eternità felice,, e di 
liberarci dall’eternità infelice*E qual 
maggior motivo di amare un JPro- 
tettor sì potente , sì amorofo , e si 
niciflario ì Se non l’amiamo in vita, 
come potremo averlo propizio in-> 
morte • Se noi ferviamo , ie non_* 
l invochiamo , fe noi laudiamo pri- 
ma del bifogno , come potremo ef- 
fer poi nel bifogno del fuo ajuto li- 
curi ì Se non cel rendiamo benevo- 
lo avanti di quell’óra tremenda, co* 
me potremo allora averlo amico > e 
benigno I. ; 
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Amore all'Angelo Cufiode 



Quelli un dolce , caro, e ama* 
biliflìmo Compagno , che-lem* 

, ■ .1 . pre 


pSeTabbiam Coffiiói ; da Dio- dona- 
toci per guida , * per «naeftro -, per 
ammoniror fegreto , in tutte le no- 
ftfce azioni; che zela per la noftraj 
eterna' laiù tè alibi pili di quello, che 
nói cen curiamo ; il ^uale percheji 
invifibilefi rendè da noi pili' vene-* 
rablle , e perche per fede indubita- 
bile , iioft meno : da noi il rendo 
amabile . il non amarlo , o è non-» 
crederne la prelenza , o un dubitar- 
ne dell’affiftenza, o un metterne.» 
rfc fofpetto l’amore . Qualunque ciò 
ila i è uri mancar di fede , e’ un dfc- 
fettare di gratitudine ; quello inde- 
gno di noi come uomini , quello in- 
dégno di noi comc criftiani . 

H quanto egli mai fi ftudia per di- 
fenderei da tutti t mali incontri, die r 
fono in quello mondo , e per preferì * 

I varci da tutti i piggiori pericoli, chè 
lori per l'altro ì Non ci offende là 
libertà, ma continuo ci alletta al 
bene # da cui fuggiamo , ci fralior* 
ria dal male , à cui corriamo . Non 
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cì . sforza 9 noti violenta > ma ci 
perfuade, ma ci eforta ; e vuolo, 
che come uomini , e non v eome bc- 

ftiei abbracciamo la virtk > e ci at 

lontaniamo dal vizio . Pp fùve^osi 
nobile, che à per noi 5 un procede- 
re così convenevole ' , che con noi 
tifa , un’ amore si diiicato , che a_> 
noi moftra , noi comprovano Copra 
ogni altro noflro pi'u caro amico 

amabile .e adorabile 1. .*• 3 . . ! .. : 
Se nói fapeiftmo a minute? tutti i 
pericoli, da cui e^ò ci .liberò^ quam 
do eravamo nell’età pili impotente} 
tutti i mali, da cui clprefervò, quan- 
do Ha vamo pili dalle noftre fervide 
paffioni avvinti e ftrafeinati 5 tutto 
le di (grazie, da cui ci f9«rafle, quan- 
do noi ciechi le cercavamo , e in- 
Tonfati le pagavamo con iftenti anti- 
cipati, e con fudóri profulì ; certa- 
mente che a lui confegrerejnmo tut- 
ti gli affetti del, noltro gratiffimo 

cuore . 

Ma 
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g Scoine. con! imporre a lui il debito 

« di guardarci cosi » con mettere a_* 
I nói fobbligazione di onorarlo , e di 
amarlo* £ non bada di pili queft’al-r 
tro nobìl riguardo , perche ramia- 
mo » Egli dev’ èfler con noifincho- 
dura tutto il giro di noftra vita^ 
Dunque è . un compagno jndiyiilbk 

le» ch’efige pili dure vpl l’amoro • 
Egli goderà y fe noi ci falveremo ; e 
fe noi ci perderemo , ne fentirà quei 
difpiacere, di cui può efier capace iL 
fuo beH’ animo ; % i Dunque amiamo 
lui,> pc rch’egli ama forfè più di noi 
le nodre. eterne venture , e pili di 
noi evitar proccura le noftre difgra-* 
zie interminabili . . ^ 
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Hi non ama quello amabilifli- 
mo Santo lo non à, mente per 
conpftere le fu e eccelfe pr eroga ti* 

" li" L ? ve. 
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\< r o non a cuore per 
delle lue belle virtù .. Chi pili ama- 
bile di uno Spola Vergine della pili 
amabile di tutte le V ergini 1 Di un 
Padre elettivo di un Dio fatto uomo» 
che in se comprende lamabilità di 
Dio » e quella di tutti gli uomini t 
Egli elige ramorg in lègùeia di quel* 
lo» che noi portiamo a Giesli bam- 
bino» veggendolo lòvente tra he (uè 
braccia > e che l’ accarezza co’ fuot 
dolciflìmi baci . Bgl’il pretende pu- 
re per legittima conlèguenza a quel* 
Io » che offeriamo a Maria, trovan- 
dolo a lei unito con triplicaro nodo» 
di congiunto , di compagno» e di 
-Spolò * ' . 

In turni mi Aeri, che maggior* 
mente obbligano il noflro amorej * 

* rinveniamo quello ammirabile Pa* 
triarca , che ne fa le parti principa- 
le » e con ciò ci tira piò fortemente 
ad amarlo v II troviamo nella {tallì 
di Betlemme , ora in atto dr riffa- 
rar Giesu » e di fervire Maria $• ora 

itt 
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tn ufizio di erudire iPaftori, e d’in- 
fegnare i Regnanti . L’ abbiamo nel- 
la fuga nell’Egitto > ora col doIce_> 
pefo del divino Infante nelle fue 
braccia , ora col foftegno , che dà 
alla debole Verginel la fua $pofà_> ; . 
jj ammiriamo .nel Tempio, órtLV 
dolente , per aver perduto il caro 
figliuolo , or’ allegro , per averlo 
trovato * \ • : 

Le fue virtù furort degne di am- 
mirazione iniìeme \ e di amore. 
Una caftità verginale gl* fe meritare 
lo fpònfalizio della reina delle Ver- 
gini , e la cuftodia del figliuolo del 
4ivin Padre. Una umiltà profóndi^- 
fima il fe comparir fervo di una Si- 
gnora , che gli era fpofe , e di un.» 
Signore , che l’àvea eletto pel' Pa- 
dre . Una fofferenza invitta il fe ve? 
dere tra’ difàggi della vita impeitur? 
babile , e tra le agonie della morto 
Invincibile . 4 - 

- Finalmente gli accattivano' I 
fij? o amor e i doni , di cui 'Iddio 

L 4 dàfmi- 
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difmifura il dotò . Gli altri Santi 
anno il poter di /occorrerci in certi 
bifogni s egli la per tutti . Gli altri 
priégano > quando voglion proteg- 
gércii egli , per così dire, comanda* 
Oli altri impetrano, egli dilpenlÌL_>> 
C difpenfa infkme daSpofo , e da_» 
Padre . Se per molto tempo non fu 
conofeiuto abbaftanza da Criftiani f 
ciò il rende pi'u amabile > perche 

1 amore > quando il me- 
ritava tutto . Infine amabilifiìmo in 
vita , perche ce la confer va buona* 
cd in morte ancora amabiliflftmo* 
perche ce Tottiene Ifcura* ? 
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Hi non amerà quella samtffima 
... Matrona , confiderandola ora 
an se fteflà con quel cumolo di virili 
che ballano ad emulare 1 a perfezio- 
ne fc Serafini ì ora in Maria , che 

-y. * * 
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porrò nel feno , ; e allevò tra le'fut 
braccia , quella eh* ebbe parte al 
. concepimento al parto , ed al nu* 
r trimento di un Dio fatto uomo) ora 
in Giesu y di cui , (è non vide con 
gli òcchi del corpo il dolciflimo vol- 
to , ebbe non però verfo di lui tutte 
le tendenze del cuore, che può ave- 
re una Nonna di tarato amore, che 
gli partorì una Madre di tanto me- 

filO • - * r 

Se io la còniìdero tra le amhafce* 

**■« * * , v y 

che potè vono a lei cagionare i pre- 
giudìzi* di una fterilità-di pili anni , 
la compatifco , e l’ammiro l’am- 
miro , e 1 amò ; perche la guardo 
fofFerente le penalità , che le minac- 
ciava la, legge., e infieme , la vedo 
fperante le fortune , che le promet- 
teva la Grazia ; perche tra glm for- 
um) della natura non fi abjetta,, e 
tra i pregi fuperiori alia natura non 

s’innalza. \ ' . , . , „ 

£lla partorì. Maria al benifizia 
• del mondo , l’allevò al giubilo del 
- : L | eie- 1 
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Cielo , leducà all ammaeftramentQ 
degli uomini , l adornò all amore-» 
di Dio . La confiderà chi à cuore.* 
in petto , e non Lami , fcorgendola 
con Maria nel fieno, a cui dona quel 
latte 9 che dovea e fière l'alimento* 
di Gicsb bambino ; con Maria nella 
mano , cui dirizza a dar que’ palli f 
che dovean iervire per guida e per 
conforto a Giesli fuggitivo in barba* 
re provincie ; per ricerca e per ri* 
crovamento di Gieslr dilperfonellejp 
natie contrade ; con Maria filile gi- 
nocchia , a cui infiegna a laudar quel 
Dio , che fi ir elctra per figliuola.» * 
che l’à deftinata per madre? e cho= 
l à voluta per ifipofia , . . • * - 

Voipcnfatela fèmpre quaf Avair 

di Giesb , e Madre di Maria, e con 

• % - * * « 

ciò infieme r qual madre ed ava^> 
dei genere umano, che fu pure da 
Maria adottato per figliuolo , e da^» 
Gies'u per fratello . Con quello crc- 
fcerà nel voftro petto l’ardore ad 
ornare dopo Maria una donna , che 

r . fu 
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fu la gloria d* tutte le donne y una 
donna, che appreflo la Tua figiiuo- 
la fu la felicità dell’umano lignag- 
gio j una donna , per amar la qua- 
le ogni tenerezza è giuda , ogni mu- 
nificenza è dovuta , ogni finezza-* 
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Astore a S, Gioachino . 
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molto confederato da Dio , confit- 
griamo i noftri amori f i quali faran- 
no Tempre bene impiegati , offeren- 
dogli ad Un Avolo dt Giesu, e ad un 
Padre di Maria , Tua degniflrma-* 
•Madre. Iddio gli gradirà tanto piu, 
; quanto maggiormente conofce da_» 
noi amato un Tuo tanto intimo nella 
carne * che dal rimanente degli uo- 
mini cosi meno fi onora , come pili 
inerita di edere onorato , ed amato. 

L 6 Eia 





Vv 





" T-, 


* E la Tua immacolata figliuola riceve^ 
irà come a se portato quell amoro > 
che porteremo ad un Tuo Padre, che 
la generò lenza colpa * e la portò al 
_ mondo per darla interamente su» 
Dio • • / - *■ 

* T • v / ' • # t 

Ma fe ci mettiamo a confiderar le 
prerogative , e le virt'u che ador- 
nano quella Santa , troveremo , eh’ 
egli ebbe una raflegnazionc alla di- 
vina volontà lenza riferba, che glien 
diminuì (Te il merito , o che gliene 
dimezafle l’amore * Appena di tro 
anni una unica Tua figliuola con fé- 
grolla a Dio nel Tempio , e l’of- 
ferta fu cosi intiera, che fi potè dire 
olocaufio . Fu mantenuto da Dio in 
/umile fiato , fenza che il manifèftafc 
fe colle grandezze .del -mondo» 
ch’eran dovute al Jfuo (àngue , fenza 
che l illufiralfe colle grazie del cie- 
lo > ch’eran meritate dalla fua virt'u. 
» * • * • 

. Pocoo niente di lui il legge negli 
Evangeli,, parcamente ne parlano 
gli Storici fagri , ,e con riferba ne-> 

ferì- 
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fcrivono i primi Padri della Chiela ; 
Conti aflegno , che voile Iddio far 
fervire 1 umiltà di Gioachino alia*» 
divinità del fuo figliuolo ; e non fa* 
re .feri vere tanto di elfo che nej 
veniflc a pericolare la fede > con_» 
cui ne crediamo la divina fuadf- 

# • « • I w 

feendenza . Ed è poco onor cotefto, 
confervarfi nell’ ofeurità per dar 
maggior lufìro a quel fole , che da 
lui 'dovea riconofcere il fuo primo 


priente? 

> E quello fteflo il dimoAra pili 
amabile da noi , poiché tanto fóffrl* 
che lì tacefle di lui per noAro meno 
' pericolo ì e per no Aro maggioro 
profitto . . I* miracoli , che non fece 
in ,vita , Iddio sa fargli per fua in- 
terceflion dopo morte j le fue glo- 
rie j che fi tacquero ' nel principio 

della Chiefa , fi pubblicano' ora_> 
eh’ è r a ITodata la fede. E con ciò 
vuole Iddio , che quell’onore , o 
■ quell’ amore , che gli fu per tanto 

tempo folpefo, gli fia ne’ noAri tei» 

v # • * 
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pi rellituitc con vantaggio ancora,/ > 
di una gì uftiflima afura . Amiamolo 
dunque , onoriamolo , perche ora./ 
vuole Iddio, che ila onorato , che 

• w % ^ * t * 

fia amato . 
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Amore a S. Francefco di Paola 


V ieti con giutfizia portato doU 
per .tutto un tenero ardore a 
quello mio gran Santo,che fu, meir- 
tre vivea , la delizia dt Dio , e degli 
Uomini , compiacendoli Iddio delia 
fèmplicità della fua bell* anima » eL> 
godendo gli Uomini la benificenza 
del fuoben igni {fimo cuore . L’eUer’ 
egli flato il Taumaturgo- de tempi 
fuoi prov venne, e perche Iddio ìil» 
premio della fua profondiflì maL> 
umiltà il fe arbitro di tutto il creato^ 
c perdi egli in efercizio della fua_j 
carità ardentiffima a tutto il creato 
non era mai fazio di far tutto il be- 

ne» 
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ne i Egli perciò fu il Diletto di Dìo, 
c degli Uomini $ perche parve che-» 
&ceffèro a gara Iddio, e gli Uomini» 
in amarlo , ed in «falcarlo * - 
Or fe canto fi rendè in vita , qual 
farà dopo morte l Se tanto fi dimo* 
f!rò in terra, quailv dimoftrerà nel 
cielo $ Dove la carità è pili perfetta, 
e perciò maggiore la propensione.» 
ad ajutar chi l 'invoca , ed a proteg- 
gere chlttmplora^ Donde Iborge^ 
il fuo nome pili magnificato tra noi} 
e le fue laudi pili tra noi ampliate , 
e ingrandite-* È in fine dove gli giun- 
gono le preghiere pili umili , e le 
juppliche pili frequenti } 

Miriamo i Tubi altari , e le fue.» 
Chiefe , e le troviamo ripiene k di 
concorrenti per invocarlo , e per 
ringraziarlo ; infra cui ve ne à pure 
di perfònaggt di alto affare , Princi- 
pi ,e Monarchi', a- cui fu Tempro 
propenfo il fuo bel cuore di atìtc ti- 
rare gli Stati , e di raifòdar le coro- 
ne » 1 voti» che pendono in si 

moL 
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moltitudine nelle lor pareti , dimo? 
ftrano iafua benifìcenza, e la noftra 
gratitudine; gli argenti, che adorna* 
no le Tue cappelle, compruovano là 
fua, potenza , e la noftra liberalità ; 
le rendite , che poflìedono le fue_> 
cafe, fon contraflegni di quanto egli 
à fatto a noftro prò, e di quanto noi 
facciamo per noftro debito » 

. Sovrattutto non però manifefta- 
no , quanto egli fta da per tutto ama- 
to , non con un' amore fterile ed in- 
fecondo, ma munifico, e liberale^ « 

. 0 * 1 r W. 

T uteo quefto tira noi ad amarlo co- 
me noftro indefefiò benefattore^ , 

r J Jfc 

che alle volte previene le noftro 
fuppliche , ipeffo le accpmpagna_> , 
e quali fempre le feguita . Chi non 3» 
bifogno di lui, non lami » Ma dico 
meglio chi non è da .lui amato, non 
rami: . Chi non però fu da lui bene» 
ficato , e chi mera .d^ellcrlo* chi il 
crede operator di miracoli, e chi. lo 
fperimema y chi diraoftra le grazie 

per mezo di lui da Dio ricevute in 

» » 

se. 
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che non l’amerà ì E l’amerà come_>- 

\ * 

amabile in se fieffo , c come amante 


JL da noi invocati, fieno onorati > e 
fieno ringraziati i Le grazie, che per 
mezo lor ci concede > ci tirano ad 
invocargli , ci obbligano ad onorar- 
gli, e ci mettono in debito tiretto di 
ringraziargli . E perche in ogni tem- 
po diamo infieme in quello bifogno > 

{ c in quello flato, perciò è affai ben_> 
-fatto , che in ciafcun’ anno ci- fee- . 
gliamo un Santo per protettore , of- 
ferendogli per ciafcun giorno un_> 

| qualche tenero tributo di oflequio > 

- e di divozione . Credo > che tu abbi' 

— ' 

quello laudevol’ ufo, che annomol- - 
. tifiàmi } e però qui ti perfuado ad 


di tutti noi i 


CLXXXVIIL . / 


Untore al Santo dell atm 


Ddio vuole ,* che i fuoi Santi fien 
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amar quello Santo , che ti viene IrLt 
fòrte di avere in ciafcun' anno • 

, Egi! invigila in tutte le tue piò 
minute azioni , acciocché riefcano* 
di gloria a Dio , e a te medefimo di 
profitto ; ti difende in tutti i perico- 
li, sì deli’ anima , si del corpo; t’im- 
petra da Dio lumi per conofcerlo £ 
c grazie per amarlo * e forze per re- 
lìfiere a tutte le tentazioni , collo 
quali il fier nimico vorrebbe da lui 
difiaccarci; ti ottiene ajuri per avan- 
zarti nelle virtù , e fpezialmente in 
quelle, che tu pili diftintamenre; ve* 
neri in eflò ; ti agevola la firada al 
paradifo , ove goderai pcrfetramen% 
re il tuo Dio ; eh’ è quel folo*, a cui 
devi unicamente afpirare « E potrai 
non amarlo ì 

Egli è il tuo compagno fedele in 
tutte k tue vie , per le quali ti affi- 
tte perche non efchi fuori di firada , 
onde paflt pericolo di perderti. De- 
vi anche crederlo per inrercefiòro 
di tutto rid, che ti avviene di beng^ 

. . e di 
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ì di tutto ciò , <me non ti accade di 

male . £ in fine, perche non ti pofiò 
dir tutto in così brievi parole, egli è 
il mediatore tra te, e Crifto; placan- 
do quello, quando Io vede contro di 
te fdegnato , e incitando te , quando 
ti conofce da lui allontanato. E po* 
trai non amarlo? i - - ' 1 , > 

' t 

‘ L 'amerai , immitàndo in primo* 
luogo le lue virth , ch’è il principaP 
ofTequio , che gli puoi rendere , e> 
ch’egli pili di ogni altro gradifcó • 
Rallegrandoti dellefite glorie, e riny* 
praziando Dio, che n’è l’autore: In- 
vocandolo ne’ tuoi bilogni Con fer- 
ma fede dì ottenerne fàjutó? fen- 
dendogli tutte le grazie de* peccati* 
in cui non cadi , de' pericoli , da cui 
.ti libera, delle grazie, che ti ottiene? 
Laudandolo con divote preci, chej 
ti farari fuggente dalla tua pietà V E* 
mortificandoti nel tuo vivere pel* 
onor fuo , ed a gloria di quel Dio , 
a cui egli continuo ti raccomanda 
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Redo ancoraché non folamen* 
Vii te ti fc,egU per protettore im-r 
Santo per dafcun’anno, ma pur’au- 
che un Santo per ciafcun mefe ; e-* 
però qui pure : ù dóno ad amarlo « 
I noftri bifogni fon grandi, fon con* 
tinui ,. fono frequenti 9 onde in -ogni 
tempo iìamo in niciflìcà, d’implora* 
te, e grazie , che ci avvalorino 
Santi , che Ce le impetrino . Ama**- 
dunque quel Santo», che ci viene in.* 
forte in tal mete f perche in quello, 
iriefe elio è pure il tuo amico, il tuo 
protettore, il tuo duce, t „ . 

Sarà fuo impegno in quello mefe 
il tenerti lontano da ogni caduta^ 
mortale, onde tu non abbi a perde*, 
te la grazia di quel buon Dio , che 
tanto ami 9 il confèrvarti collante^ 
nel foo - divino . amore , nel quale 
abbi fempré a creftere in tenerezze, 

in 
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ìn finezze » ed in fervore ; d preferì; 
varti da qoe' pericoli , in cui proba-', 
bilmence potrefli o raffreddarti > o * 
intiepidirti nel divino fervigio , e 
perciò verreffi 'a mancare al tuo de- 
bito ,.e a dilpòrtì alla tua fatale l'o- 
vina*- •- ' • **»* 4 '• ‘ V . 

.. Egli à cura di te in quella mefe , 
affinché nè*i peccati -ti offèndano 
Eanima, nè i galligli «offendano il' 
corpo . Ti. fermerà i- paffi > quando 
vedrà, che tu cieco corri al precipi- 
zio;, e terrà àtDio le mani , quando 
Je mirerà armate per fulminarti.Egli 
ti otterrà Ipeciali ajuti, per refiftere 
alle tentazioni, che ri ailaliranno in 
quello mefe , e ti preferverà dalle 
occalioni^ in cui tu potrelfi facil- 
mente cadere . Egli ti affilierà , per- 
che in mola efereizj di inerito tu né 
facci un grandiofo acquiflo; e in atti 
frequenti di virtù tu ne acquifti un-* 
dilettcvol’ ufo . » 

:■ Amalo dunque, come quello, che 
manterrà . in quello! mefe nel tuo 
- . :J - cuo- 
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cuore la pace , ch’è tanto da te ama- 
bile ; come quello, che ti ftabilir» 
nella conformità,- che ai colla divina 
volontà , da cui dipende la tua vera- 
allegrezza, tanto da te amatalo-* 
me quello > che farà il mezza , per 
cui Iddio ti dilpenferà le grazie, cha 
tu brami , e ti libererà dalle difgra- 
zie , che tu temi ; e tutto per queift* 
muore , che a te porta ,* e che da cC 
vuol ricompeniàto . fòl con amore» 
Amalo perciò , e come tanrodate 
amabile j e come molto piU di te 
amante. • . ' . 4 
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Orazione di ogni pomo 
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S E il bi fogno è cotidiano , cotidia- 
no.devr e (Te re pur* anche il foc- 
corfo . Ma in qual maniera potrà 
averli in ciafcun giorno il lòccorfo » 
fc i n tialcun giorno da - Dio non li 
chiede * Ed in ,quaf altro modo E 

chie- 
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chiedere non coli’ orazione • Lora^ 
zione dunque dev’ efler di ogni gior- 
no; perche io e da ci mettiam noi 
a vanti Dio come miferi mendichi , 
fupplicando l’infinita: fua carità ìu 
darci quegli ajuti , di' cut tanto fi am 
privi , quanto fiam bifognofi . In e (fa 

I manifefttamo a lui le noftre nicifiìtà, 
c l’impotenza, in- cui fumo di prov- 
vederle da noi medefimi : Ed egli 
goderei vederci così umili con fefc 
Zar la noftra povertà) e la dipenden-* 
za, che a lui proferiamo • 

E v innolrre l’ orazione il noftro 

4 

pane cotidiano, lènza il quale la po- 
vera anima noftra languifce di fa- 
me ». e fta in continuo pericolo di 
mancare, e reftare a mezza ftrada_>. 

| Le fiacchezze fon grandi , e tutte ci 
portano ad un mortale deliquio; fic- 
che , fe noi non prendiam riftoro 
per mezzo dell’ orazione , avremo 
vicine le cadute , ed il precipizio ir- 
reparabile > Per le cotidiane imper- 
fezioni le forze ci mancano, per le.» 

[ " « v con* 


• continue diffrazioni lo fpirito fi di£* 
fipa ; bifiogna dunque ajutarlo con_* 
. quel cibo, ch’e Tuo propio, ed è l’ora- 
zione * : 

Ma in qual maniera fi può meglio 
cominciar la giornata, che dal ricor- 
ro , che falli a Dio * Che dall’ umi- 
liarci avanti la fua divina prefenza • 
Che dal fupplicarlo del fuo potenti!** 
fimo ajuco • Ciò balla , perche i ni* 
mici non c’infiultino con tanto fallo, 
e*non ci foverchino con tanta furia, 

, con quanta il farebbono, le ci vede fi- 
fe ro da Dio allontanati, e privi del- 
la fua pietolk. aftìllenza « 

. £ pur vi è di piu . Nell’orazione^ 
di ogni giorno conolciamo i perico- 
li > : che ci fono imminenti ; gli ag- 
guati, che ci fi tendonnalcofli; le_? 
. fraudi , che ci fi ordilcono per in- 
gannarci jje lufinghe , che ci fi pa- 
rano per adefcarci . E conofcendo 
tutto quello , ci apparecchiamo pur 
anche in efia. a refillere; e coli* afii- 

f* w if?* r 

fienza , che da Dio allettiamo , ci 
, i • prò- 


. 

promettiamo ancora di dover’ eflèr- 
i ne vincitori 


exer. 


£ fame di ogni giorno * 

a» 

i * ' - “ • * 9 

» * • « 

1 

C Hi maneggia la Ipefa altrui, 
quanto pili fpeflò fa i conti coi 
Tuo Principale , tanto meglio mette 
? in làlvo la Tua porttualità -, e tienej > 
pili illibata lafùa condotta . La lun- 
ghezza del tjpipo può cagionare la y 
dimenticanza $ e quella può , o far v 
tralalciar con danno della Tua ro Li- 
ba , o alterare con ifeapito della lua 
/ama, le partite: E ciò maggiormen- 
te , quando quelle fono minute, per- 
che dan pili foggette a fuggirci , e_j 
dalla memoria, e dalla penna . Bilò- 
gna dunque fpe/Teggiar , ne’ conti ; . 

, affinché tutto vada a dovere , e lì 
! redi in nulla pregiudicato , nè nell’ 
i avere , nè nella dima. 

Or quanto maggiormente ciòdee 

l Tornai, M ere- 

• / 
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creóèrii , che avvenir . _ 

fari dell’ anima , di cui le partite lo»^ 
gliono eflere minutiflfune , i conti 
imbrogliati c contufi,, accortiffìmi 
gli accufatori , ed i fifcaii, la memo- 
ria labile ed incettante., ed il Giudi- • 
ce efatto , rigido , e ineforabile 2 il ; 
rimedio perciò di sfuggirne ógtì 
pregiudizio , che cagionar fi pofia^, 
o da sbaglio non prev veduto , o da 
dimenticanza colpevole , o da paf- 
fione non conofciuta , è il.ri,nnovarr ; 
■ne così fpefio i conti - cjje non patti 
giornata, in cui non fi metta fono i 
noftri occhi il libro della noftra co- 

fcienza . ' : 7 ■ ' r 

•. Così non ci fuggiran dal penne* 

re , e quegli affètti ^ che fi credono;* 
innocenti , perche fi filmano natu- 
rali , quando per lo piu fon viziofi y a 

e quegli attacchi, che non farèbbono 

fiati così funefti , fe fi foto troncati 
nel loro nafcere ; e que’ fentimenti > 
che farebbon meno fatali, Fe fotoo 
; fiati meno felici j e quegl’ impegni , 

* f 4’ 

che 


i 

l 


-V* 


Digitized by Google 


p 


9 ** N 

„ -, - ■ i ■ 

che fé non foflcr paflati tanto avan- 
ti , non ci arebbon nella virt'u fatto 
tornare cotanto in dietro » 

% 

Alle volte per ravvederci del ma- 
le , bàlia conolccrlo j e fovente av- 
viene > che noi ci igeiamo impe- 
gnati in una difordinata paffiono, 
perche fummo poco avveduti in co- 
nofcerla nel fuo principio. Quella_> 
piccola indifferenza non farebbe.* 
paflàta in odio aperto , fe conofcen- 
dola nel fuo principio > aveflìmo 
proccurato di foffocarla • QueÌl<t_> ' 
fiamma di amor non puro non fa- 
rebbe/! tanto dilatata, fe quando era 
fcintillà iì foife da noi conofciuta_> 
per fuoco , che avea pili di fummo, 
che di luce » Or quello Conofcimen- 
to ci fa aver lefame di ogni giorno ; 
non fa moltiplicar le Colpe , perche 
fa conofcerle : Non fa paffare iru» 
colpe le imperfezioni > perche fa** 
Radicarle . : :: 5 • " 
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Afiinen%a ne * banchetti . 

I \Evi intervenire per niciffità o 
J del radiato » 6 della tua con- 
dizione» in un banchetto; e molto ti 

* . * » - - ' 

pefa il non poter* in elfo continuare, 
la tua rigorofa attinenza ; or’ io ti 
dico , -che non ti devi perciò ratrri- 
lìare, perche anche in un banchetto 
puoi efercitarla e farà a Dio pili 
gradita , ed a te pi'u meritoria. Sup- 
pongo, che il. banchetto non fia da. 

te ricercato ; che non fi a continuo 

, . / > ^ 

e cotidiano , coro’ era quello dell' 
Epulone ; e che fia tra* Commenlalt 
onefii e criftiani ; . perche in altro 
calo dovreftì affatto fuggirlo . In tal 
banchetto tu puoi effere alimento , 
puoi meritar molto , e puoi a Dio 
piacere affai • 

Chi ti vieta , che in un banchetto 
.tu laici un piatto , che fia a te piti : 
gradito 2 Che non gufi! un boccone* 

•: - che k 
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che pi'u lulinga il tuo appetito ì Che 
ti privi di un forfò > che pi'u potreb- 
be deliziar la tua gola ì £ quando 
-poi con tutto quello tu accompa- 
gnaflì una modeftia negli occhi,una 
moderazion nella lingua, una com- 
polìzione ne’ getti , che ne’ conviti 
fon cosi rare , e che alle volte pi'u 
pregiudicano l’anima , che i cibi , e 
le bevande , non farebbe anche que- 
llo un’ attinenza , che tupraticafli, 
fe non nel palato, a lmen nella vi- 
lla, nella lingua, e nel tatto $ 

Non à dubbio , che lia pili diffi- 
cile l'attinenza in un banchetto* che 
in una folitudine , e «in un difetto. 
Ma per quello fletto è ancora piu 
meritoria . Privarli di que’ piaceri , 
che non li vedono , è virtù , ma è 
virili fuor del cimento . Ma pri var- 
iane , quando l’uom li truova nella 
niciifità di godergli , è virtii cimen- 
tata , provata , e perciò pi'u merito- 
ria. L’efler lecito il pafcerfene, ren- 
de ancora il merito pili grande; per- 

M J che ■ 
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«he non eflendovi il precetto fi fa 
fagrifizio del diletto ; | Legno > che-> 
fallì per amore» e non per fòrza. . 

Iddio infinitamente pili godo 
- della rettezza di un Giobbe tra gli 
•Abitanti della terra di Us, che dell’ 

,» ■ v 

innocenza di altri , che convivefleror 
tra Angeli in carne , c dimdfcaflero 
in un paradifo. di uomini non anco- 
ra prevaricati . La tua fobrietà farà 
di efemplo a molti , onde non tra- 
palino i limiti della tempcranzaXa 
tua modelli a farà arroffir molti del- 
la loro sfacciataggine , e farà rien- 
trargli tra gli argini dell’ oneftà . La 
tua attinenza* contenera molti altri, 
ficche non eccedano/ nella crapola, 

. e nell’ ubbriachezza. £ tutto ciò non 

- r ** _ * * 

dovrà piacer molto a Dio l Or que- 
llo tu fai , quando in un banchetto 

intervieni per nicifiìtày e vi fai ftar 
con virili . - ; •; : 
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Silenzio nelle Cmver fazioni <• 


« 

^r^Redi forfè , che io ti voglia., o 


o Anacoreta ne’ fefìini, o Cer- 
, tofino nelle veglie , o folitario nello 
aflemblee 1 Quello non fi può fare. 
Anno quelli in, luoghi da noi rimoti 
pur troppo le loro ftanze ; ivi si re- 
ligiofamente. profetano il loro filen- 
czioycom’ eroicamente il promilèroj 
e cosi fi attengono dal parlare con^ 
chi che fia come di qualunque fug- 
gono il commerzio, il difcorfo, o 
alle volte ancora lo (guardo ... Ti 
voglio dunque nelle Converfazio- 
ni , in cui fei (olito d’intervcnirej , 
di una lingua, non mutola, ma mor- 
tificata, ma modella, ma moderata . 
E troppo forfè , che da te io pre- 
tendo I * ’ 

. . Io /non ti voglio si que’ ciarloni , 
che col troppo diffonderli: nelle lo- 
ro cianct afibrdano gli atei > c 

M 4 <*e- 
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debolifcono loro fletti ; di que’ par- 
latori , che col parlar molto , non_» 
conchi udon mai nulla ; e che quan- 
do credeano di renderli a' compa- 
gni di (pattò , e di follievo col lor 
parlare , fi rendon pili tofto loro di 
■ naufea ftotnachevole, e di tedio in- 
tollerabile ; di quegl’ immortificati , 
che non fanno inghiottire una paro- 
la, che venga lor Tulle labbra, e che 
voglion dire colla lingua quanto 
concepirono colla mente $ ondo 
poi ne retta loro dittratto l’intellet- 
to , freddo il cuore, e lo fpirito d£ 
iipato . 

. Se tu non farai un di cotetti , of- 
ièrverai certamente filenzio nello 
converfazioni $ cioè non ridonderai 
-ad ogni difcorfò , che Ha libero , o 
pur licenziofò ; non ribatterai ogni 
motto , che fìa pugnente , o livoro- 
fo ; non dirai tutto quello- , che po- 
tetti , o tutto quello , che vorrefti 
dire ; non offenderai colle tue paro- 
le nè la |gma, ch e degli altri , nè 
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l’anima , eh e tua ; non darai in fine 
col tuo dire nè fuoco, che abbruci , 

nè fummo, che annegrifea , lo fpiri- 

< * 

to • 

Quello è il lìlenzio nelle Con- 
verfazioni. Virtù infieme facile af- 
fai , e meritoria molto ; facile , per- 
che trattali di una parola, che fi fuf- 
i foca 5 di un difcoifo genial , che fi 
tronca ; di una rilpofta ardente , che 
fi fa abortire : meritoria, perche alle f 
* volte può partorir piti merito di 
quello,.che apporti , o il filenzio de 
. cinofili, o la lòlit.udine de’ romitag- 
gi: facile, perche non fi patifee gran 
cofa col non fecondare un difcorfo, 
che fia maligno, e col non continua- 
re un colloquio , che fia attrattivo: 
meritorio, perche può impedire piU 
1? perdite , e può infieme eflèr cagione 
di moke vittorie, e piu trionfi . . 
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Modefiia (ira le gali • 
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I O non vò, proibirti le gale- te for- 
fè dallo, fiato , dalla, condizione,, 
< dall’ubbidienza» vi, fi truova la tua. 
perfona obbligata ..Sarai per avven- 
tura donna, di. qualità, collocata in_» 
ifiato matrimoniale, e devi praticare. 
’ con altre donne tue pari , che le_> 
tifano nel tuòpaefe.La tua nafcira_j 
vuol , che tu. ancora le ufi ; il tuo. 
Marito ne prenderebbe, fdegno , fé. 
non le. ufafli ; la tua patria potrebbe 
formalizzartene , te. ti opponevi al 
generai coftume, che inefia ne cor-* 
re; onde da quelli motivi aftretttu, 
non puoi dilpenfarrene e fenza^. 
romper la pace in cafè, lenza cagio- 
nar fufurro. in città , lenza metter 
diteordja nella famiglia, non tei afte», 
nertene . 

In quella concorrenza, di ragioni 

cqsì aftrignenti io te le permetto ; 

■ * ' * . ■ • 

ma 
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ma almeno voglio sfiger .-da te , ohe 
tifandole non laici di praticar quel- 
Jamodeftia , che puoi e devi a^icor 
tra effe efèreitare ; c ciò sì per ra- 
gion del peccato , che vi potrebbe^ 
intervenire ; si dello fcandalo, che 
ne porrebb®*nafcerej sì del pericolo, 
in cui ti potrefti mettere^ Uìale dun- 
que ; ma non per piacere ad altri > 
che al tuo Maritojma non per com- 
piacere il tuo genio, non per adula- 
le la tua vanità , non per pafcere la 
tua alteriggia ; ma fol tanto per ub- 
bidire chi ti può comandare . 
i Aftrentr non però da quelle , che 
fono dalla immodeftia infeparabili . 

udezza di fpalle , di petto , e di 
braccia , la modehia criftiana re la_j 
proibifcc; fuper fluita di ipefòy l*eco- 
nomia della tua cafa , lenza danno 
.della tua prole, non re la permette; 
lederne inventrice non ti fi può ac- 
cordare, lenza, il carico^ di que dan- 
ni , che ne potrebbon provveoire in 
appreffo in altre , che le potranno . 

M 6 ufa- ' 
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fe , che la (offrono per niciffità, o in 
<jue’ chioftri , che la oflervano per 
profeffione « Puoi ancor tu efercitar- 
!a tra quelle gioje , eli cui vuol, che 
ti adorni la qualità della tua nafeita, 
la dignità del tuo pollo , la legge , 
che te ne impone il tuo Marito . 
i . Qualora non avrai ad effe un’at* 
j tacco , che ti occupi il cuore; non . 
concepirai un difprezzo interno ver- 
fo di chi non fe ne adorna , o per- 
* che non può, o. perche non vuole ; 
i non ammetterai uno fdegno fegreto, 
perchè non ai le migliori , che fono 
nel tuo paefe ; non feconderai un_j 
genio incontentabile" di acerefcerle , 
e di moltiplicarle ; non darai luogo 
ad un’ira Tempre pronta ad accen- 

Ì - derfì , e Tempre Tollecita a Vapora- 

re , o perche alcuna di eiTe è per- 
• da, o altra fi feomponga, o tutte 


ancor ti Ti rubbìno : io potrò vera- 


1 mente credere, che tu tra le gioje 
f confervi la povertà . - 



Aggiungo un’altra maniera di po- 
terlo - 
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terla fare ; ed è piando noti- ifpen- 
di tanto per effe ,. ma riferbl pure la 
fua parrfe per la povertà', che 1 an- 
gue , e muore ,. di freddo , e di fa* 
me; quando le comperi, e non* 
afpetti a pagarle con danno di chi 
le vende ; quando per comperarle 
non nieghi ciò, che fi deve alla prò* 
le , a cui fei tenuta di provvedére , 
alla ferviti* , che lèi in. debito di pa- 
gare fa’ Creditori , che fovehteper 
tua cagione fallifcono , e fi rid uco- 
no in povertà*. >, * 

Non afpettar dunque , che per 
una gioja di molto prezzo ti £òp rag- 
giunga , o la povertà in cala >. o la 
maledizione nella famiglia ^ o il vi- 
tuperio nella perfbna. • Sii perciò» 
povera ancor tra le gioje ; adornane 
doti r di quelle- che fon conformi 
alle tue forze , che fon proporzio- 
nate alla tua condizione , che foni 
pili in ufo. tra le tue pari nella tua^» 
patria e allenendoti di quelle, che 
non ti permette l’anguftia delle tue: 

ren- 




* 


/• 


rendite , il novera de* tuoi figli uoli* 
la moderazione della tua indole , la 
perfezion del tuo /pirico , la delica- 
tezza di tua cofcienza , e fopra tut- 
to, 1 amor del tuo Dio confìtto in-* 
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Mortificazione ne' Teatri « . 

V \ ' ' *■ * ' * 

O Uefto ti fembrerà un parado£ 
io , e pur’io te la farò vedere 
per una verità. Non vi ion^> 
forfè ne’ teatri occafioni di mortifi- 
carti • E quelle riffe, che cosi fpeffo 
fortifeono in e(fi , non dimoftrano, 
che fe fi mortificava quel bollore di 
fdegno , che le eccitò , fi fèrebbo 
rilparraiato moitoro , e molto fan- 
gue • E quegrinnamoramenti , che 
in eflì fi concepifcono., non fanno 
a vedere , che. fe fi mortificavano 
quegli Iguardi , che ne furono i me* 
za ni , fi farebbono impedite tante-» 
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pazzie ì E quelle fpefè , che in effi 
li fanno, non fan conofcere , che 
fe li mortificavano que’fenii , che 
ne godettero, fi farebbe mantenuta 
l’opulenza in cafa, ed il decoro nei» 
la famiglia • / 

Ma dico ancora di piu . Il darti 
tutto alle lulìnghe di quelle vano 
apparenze , di quelle voci incanta- 
trici , di que v volti attrattivi , non ti 
raffredda la divozion nello fpirito , 
e non ti fconvolge nell’animo la_j 
quiete l Obbligata dunque ad inter- 
venire in efiì , o per convenienza-» , 
di cui, non puoi difpenfarti ; o per 
civiltà , a cui non fai contraddirò j 
x> per ubbidienza , che non devi ne- 
gare j foffr ine , e non godine, la ve- 
duta . Sta in effi come in un luogo 
di pericolo per l'anima tua; e però 
temi, che ogni occhiata ti rubbi il 
cuore che ogni parola perturbi la 
mente , che ogni gefto t’imprigioni 

i v . la libertà. . 

^ » » m 

Penfa , che flai in un teatro , do- * 
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ve maggiormente dee (piccare la_» 
tua modeftia , perche maggiori fono 
gli oracoli > che la combattono; do* 
ve pih lufinghevoli fono gli aflalti, 
che fi moltiplicano per imbrattarti 
la purità ; e però piu forti debbono 
' eflerne le difefo ; dove pare che la^ 
libertà e la licenza innalzino la ban- 
diera ; e per quello la mortificazio- 
ne *dee farla ballar nel tuo cuore . 

Sappi , che T eodolio Imperado- 
re piu meritava in un teatroni quel- 
lo , che meritane un'Anacoreta in_j 
-un diforto • Qualora conofceva egli 
le ville piu dilettevoli , (errava gli 
occhile fi mortificava nel non veder- 
le; e quando prevvedeva i Tuoni pili 
lufinghieri con bell'arte fi otturava 
gli orecchi , e fi mortificava col non 
fornirgli. Chi veramente attende a 
mortificarli , da per tutto , ancho 
ne’ teatri , ne truova pronte le oc- 
calioni . Non ti dar tutto al fonfibi- 
le , e confer verai ciò , che fia fpiri- 
tuale . 
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■ Cri fio il vero amico . 

• i » 

^ . . • 

ON ardirei di dillo tale, scegli i 
prima non lì foffe così degna- 
to di dilli. E quella e la prima-#’ 
pruova , perch’ egli foló lia il vero 
amico . Chi mai di noi arpbbe potu- 
to aver i ardimento di pretenderlo 
amico ì Amico un Signore , un Pa- 
drone , un Dia., cosi maeftolò, co- 
si grande , cosi potente • È pur’egli 
li è degnato di chiamarci amici , e_j 
chiamandoci amici , fi è dichiarato 
per . noftro amico . Dna fua degna- 
zione così rara tra gli uomini , una 
iua benignità loia propia di un Dio, 
ci compruovano , che s’ egli fi dice 
noftro amico , egli folo è il vera 
amico . . ‘ 

M 

Ma vegniamo alle Iperienze , che 
fon dell’amicizia gli effetti . Il vero 
amico dev’eflere generofoj cioè len- 
za interefle , che ne contamini 
1 * * l’amo- 
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f l'amore ; fenz'àyarizia,ehe ne ren- 
da fordida i’amiftà; fenz’ambizione, 
che ne faccia venale l’afletto. Cotai 
difetti fon negli uomini ; i quali per 
lo pili dell’ amicizia fanno marca- 
ta nzia, e vogliono per amici coloro, 
di cui efli an bifogno , non quelli , 
che anno bifogno di elfi . Grillo è 
(blamente quei Dio , che di veruno 
non abbilògna , ed a tutti può , ssl_?, 
e vuole fare ogni bene. Dunquegii 
Colo è il vero amico < 

11 vero amico dev effèr fedele^; 
cioè fenza finzione » che ci faccia** 
dubitar delfuo cuore ; fenza fraude, 
che ci faccia fofpettar delfuo ani- 
. mo ; fenza doppiezza , che ci polla 
mettere in dubbio la fua fede. Que- 
lla fedeltà ficom’è difficile a trovarli 
negli uomini , così è indilpenfabile 
che Ila in Crillo * Egli conforme.^ 
non può far lega coll'inganho , così 
non può dare albergo alfinfedeltà ; * 
ed al pari che non à bifogno di chi* 
chefia , non può a chichelìa velare 

'il 
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il fuo amore# * 

- Il vero amico dev* elfer collante 
i cioè lenza volubilità , che ne rompa 
",1’aflfetto ; fenza mutazione , che ne 
varii Tumore ; fenza vicenda , che 
ne trafmuti il cuore. Tutto quello 
non è negli uomini ed è in Grillo. 
Quelli amano oggi, e non amano 
dimani; Grillo ama, ed ama Tempre. 

. Quelli lì mutan fovente al mutarli 
delle lìagioni , al fucceder degli an- 
ni , all alterarli -gir umori : Crillo è 
Tempre lo fteffo , in ogni tempo, in 
» ogni luogo %■' in ogni avvenimento . 
.£ ci ballerà fanimo di non averlo 
- per amico, quando egli vuol elferlo; 
e averne altri , che non meritan di 
•eflerloT’ 
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Meriti di Giesu Cri fio 



ER eccitare la tua confidenza^, 
in primo luogo io ti dico , che 


le- 
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i ineriti di GÉesu Crifto fono infiniti; 
c in fecondo luogo ti fòggiungo, che 
i menti di Giesìi Crifto (bn notòri . 
In chiunque novero fieno i notòri 
peccati, nonfaran mai infiniti: dun- 
que faran Tempre minori de’ meriti 
di Giesu Crifto. Di qual fifia enor- 
mità fia la colpa , quando è gravo* 
farà Tempre maggiore . in dignità 
qualunque opera meritoria.di Giesìi 
Crifto : dunque tutti j peccati?* an- 
corché gr a v illuni , fon Tempre meno 
de’ meriti di Giesii Crifto . La fod- 
disfazione, che diede Crifto all eter- 
no Padre , per gli peccati degli uo- 
mini , non ibi amente fu uguale al- 
Toffefa , ma le fu ancora fuperiore : 
dunque tutte* le noftre offeiè fatte a 
Dio debbon cedere a meriti di Gie- 
sìi Crifto . > 

I meriti di Giesìi Crifto fon no- 
tòri ; cioè fon miei , fon tuoi * fon di 
ciafcuno degli, uomini 5 perch’egli 
è capo di me * di te * e di tutti gli uo- 
mini: Dunque in tutti , e in ciafcu* 

- no 
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no di etti /influire le ragioni delii 
Tuoi meriti . Crifto non tien bifogno 
di foddisfare , e dimeritareper se; • 
e per ciò trasfonde in me » ''' mked 
in ciascuno degli uomini > !e$!uO ’ 
foddisfazioni, ed i Tuoi meriti^ Dun- 
que i Tuoi meriti fon noftri . ' & eter- 
no Padre faccettata quella traslazio- 
ne , e però non vi k dubbio , ch’egli 
non abbia i meriti del fuo figliuolo 
per meriti di me * di te, e di tutti 
gli uomini : Dunque vera mento 
i meriti di Giesli Crifto fon noftri . 

: Una colà non però refta a far Ct da 
noi , ed è T applicare quelli meriti 
a noi fteffi » e/ervirci di quel dirit- 
to, eh’ è in noi pattato , ed è fatto ' 
noftro . Crifto ci prefeifca le medici- 
ne per guarirci de’ noftri mali ; ci 
mette innanzi’! tefori per provvede- 
re le noftre indigenze ; ci porge i 
ferri per rompere le noftre catene : 
Noi non abbiamo a far’altro , cho 
ftender le mani per fervirci dello 

fue grazie* Se neghittuft vogliami 
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tenerle alla ciotola , la colpa è no- 
ftra$ e non pofliam lagnarci che di' 
noi. Dunque la confidenza, che»* 
deve in noi edere , effóndo cercifiì- 
ma dalla parte di Dio , fe >vien me- 
fno, (blamente manca per colpa no- 
ftra . Dunque, (e non ci fa Ivi amo, è, 
non perche mancano a noi i meriti 
di Crifto , ma perche meriti di 
Crifto manchiamo* noi . . , 

* 4 



Immitazione di Gissi* Ctiflo . - 

* 4f 

•«* * 

D E vi immitar Giesu Crifto, e co- 
me modello della vita civile, 
e comelèmplare della vitacriftiana, 
e come regola della vita ipiritualej. 
Confiderà in primo luogo la manie- 
ra ammirabile , colla quale Crifto • 
konverfava con gii uomini .£ trove- 
rai ; in cfla una modellia grave nel 

__ r % — \ 

fuo Sembiante , una dolcezza avve- 
nente nel fuo trattare , una difere- 
| - zione 


/ 


2,88 • 
zione prùdente nel fuo parlare^ . 


Troverai nel Tuo portamento una_, 
umiltà., che non degenerava in vil- 
tà ; una condilcendenza , che non 


paiTava in debolezza ; una pazien- 
za, che non potea crederli infénii- 
biltà . Troverai compaffione verlb 
i miferi , matìfuetudine con gl’im- 
portuni , tolleranza co’ nimici ,difc 
jflnvoltura con gl’infingardi , civiltà, 
bontà , e carità verfo tutti . Se il 
tuo converlàre , fe il tuo parlare.? , 
fe il tuo trattare , folle così ; ne tu 
arefii occasione di lagnarti di tanti , 
nè tanti 1’ arebbono di lamentarli 

0 


di te . 




Indi rifletti a Cri Ilo qualora fa- 
ceva egli le azioni dèlia vita natura- 
le ,. per conolcerlo com’efemplaro 
della vita criftiana ; fe finora , per 
confiderarlo . come modello della_> 
vita civile , il penfafti quando face- 
va le azioni della vita civile . Egli 
mangiava ,, egli dormiva , egli be- 
veva ; ma con quella iobrietà., con 


ni. 







regola 



, con quella mo« 
derazione , che. ogni Criftianopuò 

per anfora, e adorarla per 
Colla purità delle fu e no- - 
intenzioni y- colla rettezza 
de’ Tuoi alti (Timi fini, egli sì fasta- 
mente ingrandì va si balle azioni, che . 
da naturali laccale meritorie; e con* 
fervatidofi fempre dentro i limisi 
della virtli , e mai non pafiando agli 
direnai del vizio , mangiava , beve* 
va , dormiva , pili da Angelo , fé 
dir fi può , che da uomo, e fi>lamen«- 
te per. uiciflìcà , mai per compia- 
cenza. 

Finalmente confiderà Cri fio ope- 
rante azioni di perfezione , che fon 
quelle , che dìrettai^iente * fpeccano 
alla vita fpincuale » In quelle , che_> 
ordina vanfi alla Religione , chi pili 
di luì il pili umile , il pili divoro , il 
pili pio • In quelle , che regolava» 
no ia volontà umana , chi piti di lui- 

il pili rafieenaco. 
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2 ione «levato > quanto Iacea , quan- 
to dicea , tutto al fuodivin Padro 
ordinava: onde non: 

- r _ * V - # - * > . . 

le Tue opere efèrcitava le piu 
virtb , ma ancóra nelle pi 
virtù praticava il piti nobile , ttvpu 
eroico , eh e in effe . Or quella elfer 
debbe l’immitazione , che deggiam-j 
noi aver di Grido , per effer quali 
vogliamo elTer tenuti ; immitarlo 
com’efemplare delia vita civile , co* 
me modello della vita criftkna , e 
come resola della vita foirituale . a; 
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Coi fapere, quai fienósi difet- 
ti , che fon nelle Cónverfo- 

e fono ancora^ 



. 
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{ piti difficili I Sono loziolità , IfL» 
vanità , i’immodeftia , la malignità. 
JNeir oziodtà cadon per lo pili le** 1 

iena- 
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■ femmine ; c quelle y che credono di 
, efler le piu di vote j e ciò , eh e. pili 
deplorabile , vi cadono ancor nelle 
Chiefe ...Quanti difeoriì inutili vi 
prendono» e vi continuano ? Quan- 
te parole fuperflue vi buttalo , e vi 
.diltendono ? Parlan mai di Dio $ 

' « ' -* T * - . 4 ’ * ' 

parlali mai di virtù parlan mai di 
divozione l Riprendono chi è irri- 
verente? lafegnano chì è ignorante? . 

. Confondono dii è fcandalolò?Kienr 
te di ciò ; tutti i dilcorli fono inutili, 
.,<efe>no oziali $ è credon di meritar- 
ci rjinzic he di di fetta / r p- 

#• - Sono i. dilcorii anche vani. Si par# 

A *. M f * , ■ ? . ' \ i >#• ' f 

1 ane ile affem blee^degliuOto mi., an# 
cura gravi, prudenti, e maturi , fi 
parla di onori , di ricchezze, di van- 
taggiar la fortuna , di acquiftar ìa_> 
giazia de’ Grandi » di .vendicarli de? 
gli affronti , di ributtar le ingiurie , 
l « e di ; farli temere da chi men può 
ÌNon lì parla però mai di mettere in 
efecuzione le chiamate , die ci fa**. 
Iddio ; di lavar profitto da quella^* 
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et manda $ di 
onon trar danno da quella grandezza, 
a cui egli ckmàlza . Non lì parla di 
amare il ite bene , e amarlo fo- 
pra ogni cofa \ di amare il noftro 
prodi rnp ,• e di amarlo come noi 
fteffi . Quelli difcorfi farebbono te- 
dioli agli alianti , e retri per la con- 
ver fazione . Onde lì lafciano; e in_» 
vece diedi lì attaccano altri , 







<$* 



non tono ai prò 
&, nè a chi glifentL. 

<■ Piggiori fon poi 
fon loro di dannò poficivo , e di di- 
fcapito manifello r £ quelli fona 
t difcorlì immodefti , e maligni . 

, else non lì fèppia ridere 
non lì ride col condimento del lofec- 
nità . I fali non fono frizzami , fo> 
non fono fetidi . E fembra ancora^ 
ebe non fi poflà concettizzare ; lè i 
«oncetti non fon tinti di (àngue 

, Quelli fcherzi , o 
o velenoli , contaminano 
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fc, o in malediche radunanze ; Tu 

* • • ** ' « « 

fa sì . che in effe non fìi oziofo, nòn 

- m « • 

vano , non inonefto , non maldi- 
cente*; e’Je converfazioni per la tua 
parte faran fenza difetti . 
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